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eminentissimo e reverendiss. sig. 

|MIO PADRON COLENDISSIMO. 


CE quello buon Religiofo Frà 
Raniero da alcuni Manufcritti, 
come da vn fepolcro della fuaj 
memoria» e viene alla bella luceJ 
delle St3pe > per hauermi à queU 
la della vita/ come piamente oc. 
do 1 fatto vedere il primogenito di mia cafa Por. 
ta /critto in fronte il gloriofo nome di Y. Emi4 
nenza» perchè sà, che i Genitori, i. quali alfiii^ 
tercellìone di lui fi raccomandarono per hauernk 
lo, il portano diuotamente Rampato nel cuoro- 
Leggeralfi quello libro nel T empio delflmmor- 
talità, come in quello di Dio fi leggono le tabel- 
le per gratia riceuuta . Vorrei , ch’egli per atto 
di quella carità , ch'era la Condottiera d’ogni fua 
più beila azzione ;facefie;«$ù quelli fogli fede à 
V.Eminenza, ch’io non fofpiraua il nome di Pa* 
drc , che per vedermi eternare ancora quello di 
fuo fer uitorc nella fucccfli one de ’ figli > che fof- 
fcro heredi , frà quelle mie poche fortune, di 
quella della gran protezzione della Eccelle ntifiì- 

• ' A X ma 
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ma Tua Cafa;Non potrà V.Eminènaia non accò- 
gliere beoignàmente quefto gran ^eruo di Dio . 
Poiché, s'filla è parziale dell'habito, il farà moli 
to maggiormente di lui , che lo porca di quelle* 
fante virtù, le quali pofTono rapprefentar’jd vi-» 
no l’Imagine della glo. tnenu del Sm., Cardinale 
Cappuccino , Tuo Zio . Aggiugrieh, ch’è anche 
benemerito di V. Fminenza'. Attefochè» s’è ve- 
ro , che rhuomo non nafee folo à fé fleflb; è cer- 
tiffimo , che hà fatto nafeer quello à lei fola 
fe me nefarà moltipìicar’ altri t confefuatómi il 
primo \ lì glorieranno rutti H^hauer trasHifo con 
lui nel fanguc loHèquio fteflb del Padre.. Giu- 
bilo in tanto di far conolcer* ai Móndo nel grah 
bcncfìcioych’ho riceuuto da quello yenerabif 
Huomo ila relazione diuota> che portò à V.Emi 
e mlìetne>dinon faper’ iniègnare a’ miei figliuo- 
li d itnitaie le di lui virtù , A nra obligarli à riùe^ 
rire il di lei merito . £ le faccio humilillìma.'^ 
riuerehza floma> 8. Giugno . 1 6 j 

• Ufi. ’i ! ■ ; • 
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Hutnili^ e lyiuotKs. Seniitore. ' 
TibtrtQ Naro. 
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L Q ' S T À M P A T O R E 

\ i ' ' ' . • 

A chi leggerà . 

H O fitmafo mh debito i’^uuifarti y cht quejlo' 

^ Compendio del dinotijjimo Seruo di Dh 
Idra Rani er o Qappucd no fà raccolto circa l'an^ 
no mi Ile fei cento ventiquattro , o venticinqut^V 
^rr ordine del ReuerendìJJimo P. Generale della^ 
Religione de Cappuccini , dalle Scritture delflllu-- 

0 eUa Qathedrale di ^'ódt inatte p^r commesso- 
ne deUEminentìsSmó^ignor Cor dinaie Santa Se- ' ' 
uer,na , PstotettoreJngiifJ tempo della detta Relù. 

del M.R,P. Fra Matthia . 

' ded'HiBoria Cappuccina : > 

dada Compilatlìén^attadalM.R.Pi Vra^o dà 
» Cornmefario deputato dàda med^mal, ' 
Migtonejopra V negotio dèUe ChronUhe ntVa^] 
Proumcta di S, Francesco . ’ ‘ ■' 


Pro- 
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Proteftatio Audoris : . * 

C Vin SantìifliiTius D.N, Vrbanus Papa Vili, 

I j.' Marti;, iSi’). in S. Gongregacione S*R. & 
Vniuerfalisinquifitionis Decretum cdiderif,idemque 
cònfirmauèritdic ^.luniji Àn.1534. quo ìnbibuìt.imT 
primi iibros botnìnunt f (^uiSAfiSìitAte ^ Jeu 
fama celebra évitft migranerunt ì^ejìa , mìraculeuj% 
veìreuelationes , feu quacunque beneficia tanquam 
eorum ìntercesjionibus à Deo acceptq continentes 'rjitif 
recogriitione, atque approbathne Ordinari ji fyl^ee^ 
haRenusfìne eaimpreffa funi, nullo modo òoiaerh cf* 
feri approbata. Idctnautcm SanAiflSmus,die 

itacxplicaucfit, vt nioìirùtn non admittantur 
Elogia Sanili iVel Beati , abfolute » dr caduntfn^ 
per Verfonam , benè tamen ea > qua cadunt fuper mofcs 
^ opinionewt cumP rote Battone in principio t quddijs^ 
nulla àdJitauHorìtas ab EcclefiaP^omanafedfidet tan^ 
tùm Jitpeneì AuSìotem. Buie Decreto , eiufquo 
cbnfinnationi & dedarationi , obfcruantia & reucren- 
tia qua par eft * infiftendo j profiteor » tee hauti aHo 
renfu<, quicquld in hoclibro rcfcro,accipere ,auc ac- 

cipiabvllo.vellc *qudraq■uOeafoJent ^qua; humàna 

dji^pncaxat au<Sòrtcace «noti auicin diutna j Carfiolicas , 
Roman* Eccìe% ,aut^n^« Sedts Apoftolic* , ni- 
tuntur : ijs tantiifvuiiòdò caceptis 1 quos cadete $an»^ 
da Sedes , Sahdotutìi , Bcaibrum , aut Martyrum Ca- 
talogo adfcripfit. ► V. , 



TA- 


Digiti.’ed by Google 


T A V Ò L- :a 


•) 


; - D £• c A PI T O li; . "i 

* 1 ‘ ' I ■ '1 ! ' • • *' i I ■ 

* 

G ApitoIo i.Della bontà,diuofioiTP,e /aliti de* 
fìderij ,'de* quali fù dotata dal Signore net' 
' Secolo il Serùo diDio F. Raniero ,(ch e allhò- 
ra fi<bianiaua^ante-^e deiuraa vocationé al • 
' la Religione . . : > .; -!pagv r. 

Capii/ Dell^ingycfifo di Sante nella Religione dé'^ 
^ • Cappucoiniic delle rare virtù , che in ;cfTo!rir- 
' plendeuano. > - ’ > ':• 17 

Cap-3*Pcllo ftudip dellVOrationc> dr quefto 
“ Serùo del signore, ' "v • ^ . jì') ■ 3^ 
Cap.4.Della Purità RètiJinale di qne/lò Senio di 
' Dioie. delle grandi battaghé, che fodenne dal 
'' "Demonio , nemico di quella "rari ^^inù / :: 5 y 3 
Gap. j.Delte Apgiiitiof]icèlefli,che hebbe qué» 
• ' fto Senio del Signore ....... ■ . . 78 

Ca^».6.Come quello Seruo di Dio hebbe lo Spi- 
rito della Profetia . 99 

Cap.7. Come con la fola Oratione il Seruo di 
Dio rifanaua glìnfer mi , fenz altra eiferiore 
operatione. 129 

Cap.S.Come F.Raniero rifanaua molti da diuer- 
fe infermità col fegno della Croce . 143 

Cap.9. Cornei! Seruo di Dio, quando il male n 5 
haueua luogo determinato , ò non conueniua 
per modedia toccar la parte oflèfa *, fegnaua la 
Éperfona» e cosi guariua da diuerd matu 1 8i 

Cap. 
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Capao. Altri Miracoli, oltre alle fanità corpo- 
rati , fatti dal Seruo di Dio per virtù delld! Aie 
feruentiflìme orano ni . 191 

Gap. 1 1 . De’ Mii^acòli e delle marauigtìore ope- 
rationi fatee , e feguite nella perfona ftefla di 
Fra RanierOv , . ii’ aoa 

Cap.ii.Del felice Aranfìto del Seruo di Dia 21^ 
Gap. 1 5. D" alcune co fé marauiglio/e .vedute nel 
Corpo di quello buon Religioip» mentre ilet- 
, tcinfcpolto. :: u/i .^33 

Cap. 14. D' alcuni Miracoli^ # Opei^ti’<ÙiDip(^per 
interceflìone di quello Tuo Sento x> mentre il 
fuo Corpo ftette infepolto in Cbiefa. ^ 7 

Cap. I y .De’ Mi racolx operati per mezo delle ^e^ 
tre, che furono trouate nef fiek di.^uefto 
. Seruo di Dia, e d'altre. Aie Reliquie^,: .v 
C^;ievCome Fri Raniero appacue.dopS' mor- 
^e à diuerfe perfone . • ,( 

Cap. 17. Delle Trioni ».per le quali quella Ser<^ 
uo del Signore faceua tanti Miraceli e Pro> 

• fètie,.v 

\ ‘ *. 

^ ' .t *;) 
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COMPENDIO 

Della . 

■Vita del Vcncrab. Senio 

di DIO 

FR . RANIERO 

r 

Dal Borgo S. Sepolcro , Cappuccino . 

1 ♦ 

Della bontà, diuotione, e fanti dcfiderij, 
de quali fu dotato dal Signor e nel fè-r 
.. coloilSeruodiDIOF.KANIERO 
■ c della ' fua vocatione alla. , , 

^ ' ^Religione . . 

CAPITOLO PRIMO. ' ‘ 

-• * ‘ , . . ; 

Ebbe origine quefto gran 
Scruo del Signore dal 
'Borgo S. Sepolcro , Città 
’ nobile delù Tolca na ; c 
nacque, in vna Monta-, 
glia cognominata la .*Bailcma,in, vnaL-» 

A ViL 
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1 vita ài F. Raniero Cappuccino 

Villetta detta Prato /quattro miglia in 
circa lontana dalia, Città del Borgo . 

Il Padrq fù .nominato Noueilo , e la_j 
madre Geritile) póbdrì'e vili di fangue , 
ma timorati di Dio : 1; quali erano da 
vna Villa della Valle di Kofclle , nomi- 
nata Calipardi ntl Fiorcntinó : ma poi 
vennero ad habitare nella Montagna 
del Borgo S. Sepolcro) nel fop radette 
luogo 4 Da quelli nacquero due figliuo- 
li ; vna fèmina ^ che fu chiamata Maria^ 
donna diuotiflima ) e di molta carità 
verfb i pouerir laltro mafchio,che nac- 
que nell’ anno del Signore i y i i:il qua- 
le nel Battefimo fu chiaxnato Santi , e 
nella Religione hebbe nome Raniero . 

Quello, dalla prima fiia età di fàh- 
ciuliezza, e poi nella giouentù, diede 
manifèlli legni di bontà , e di pietà ; 
imperocché y come quello , che era dar 
Dio preordinata ad eflcr figlio del ch>- 
cefifb Francelcc^ era fiimilmente dal Se- 

rajfi- 
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Capitolo Primo . 3 

raficofpiritppreuenuto con fòauifsima 
dolcezza di aiuocione • Per la qual cofa 
ogni mancina per tempo, prima che 
s.’applicaflè ad alcun* altra co{à’,fcn* an*- 
daua ad vna Chicfà di Sane* Angelo, 
e quiui inginocchiaro diceua cinquo 
tVolce diuotilfimamentc il Pater nofter , 
e r Aue Maria , ad honorc delle cinque 
Sacratiffimc Piaghe di Gicsu Chrifto , 
il quale pendente in vna Croce,che qui- 
ui era , afièccuoramente adoraua , man- 
giandoli fpein & infiammati ioipiri. Era 
molte volte ofTeruato , quando egli da 
niunó penlàua efler veduto , ne fèntito; 
che (laua dinanzi ali* altare orando col* 
le> ginocchia in terra , e colle braccia in 
forma di Croce ; fìi anche yd ito fpeflb 
con gemiti inuocare i doIcifTìmi nomi 
diGicsù,e della Beatiffima Vergine; 
alla quale fu poi per tutto il. tempo delk 
fua vita con ardentiffimo amore , e di- 
uotione congiunto. 

Ai Fu 
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4 vita di F.'Raniefo Cappuccino 

Fii nel fècole di cosi pura, c timorata 
cofeienza , "che , eflèndofi. accommò- 
dato^con va 'Cirtadino'dal Borgo per 
Guardiano d’ vna" vigna \ auuenne vna 
volta , che , mentre ftaua guardando 
la detta vigna \ va fuo Cognato andò 
à dimandargli vn caneftriao di vùa ; la.# 
quale febene mal volentieri gli' diede, 
per non efTer fu a robba \ nondimeno , 
per la fua bontà, c naturai manfuetudme, 
non Teppe negargliela . Ma nel fine dd 
fèruitio , licentiandofi dal Padrone ó 
riceuendo da quello la fua mercede j gli 
didc, che gli mecteflè à conto del filar io 
vn poco d* vua > ch’ haueua data al Co- 
gnato • Il Cittadino , cdiHcato dellal* 
pura cofeienza di Sante , non volle ciò 
•fare , ma gli dette -interamente la mer- 
cede , che gli haueua promeffa . 

Q^fto buon Giouanc«ò,'non eflèn- 
do anco veftitoideifhabitOjReiigiofo , 
acquillò tanto lume di Dio, e tanta per- 

fec- 
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< . Capitolo Frimo • . ^5 

fetciorie di fède , e.d‘ oracione > <;he fino 
-nel fecolo cominpiò il Signore à far 'in 
•lui'opéracioni miracolofè '• Bù mandato 
vna volta' dal Padrone per vna foma di 
legne con vna mula canto viciofa , cho 
niuno fcnza gran pericolo poteua ado- 
•prarJa : perchè con calci e moti fùrio-» 
‘il fi Icoceua , cgitraua via da fe quanto 
gli fi merteua indofib. E mentre egli la 
itaua caricando, otto 6 dieci volte buttò 
la {orna in terra ^ lenza che mai poteile 
finir di caricare v Allhora Sante j portoli 
ginochione, e fàrto alquanto d’ oratione 
ai Signore , fi leuò in piedi , e dille alla^ 
mula; Fermati, e lafciati caricare nel no 
me di Dio e tu demonio, partiti da que- 
rtabertia. Mirabilcofi i A quelle pa.- 
roic la mula fùbito fi fermò , lafcian* 
dofi caricare fènz’ alcuna refiltenza ; c 
da queirhora in poi, fùfèmpre con cuc- 
ci agcuoie , e manfiietifiima , 

♦ Vn’ altra volta, volendo il Signore > 

^ che 
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^ Vita di P» Raniero Cappuccino 

che il giouanecto Sance imparaflè di te- 
mere Iddio, e d’antiporrc a tucté Tal- 
tre colè il culto , e Ja riuerenza Diuina’; 
fi compiacque di caftigarlo dVn picco- 
lo difètto, che commilè in vn* opera.» 
di diuocione , in quefìo modo ;.Staua il 
dinoto Giouàetco vna mattina per tem- 
po a recitare i cinque Pater nolcer, e le 
cinque Auc Maria, nella ludetta Chicfa 
di S. Angelo , iècondo. il fuo fblito • E 
perchè allhoraibua con altri, a Padro.^ 
ne , e goucrnaua vn paio di buoi , de* 
quali vno era molto cattiuo ; ricordan- 
dofi air improuifò , che il detto bue fta- 
ua fciolto. alla campagna , doue potè- 
Ila cagionar qualche malej lafciò fu- 
bito quella breue diuocione . incomin- 
ciata, & andò correndo dietro al bue, 
che faggina , più d Vn miglio ; il quale, 
vedendofiiarriùato , c prefb per lo cape- 
Aro j fi voltò centra .Sante ^ c con lo 
corna ventilandolo, Jò lanciò nell* aria 
. “ ‘ con 


' . Capitolo Vidimo ^ y 

con molta fierezza . Ricaduto Satité in • 
terra molto. ftratiaro* » G . ricordò > che ^ 
per andare at bue ^Mon fini lar.fuà {olita 
diuottone pensò , che per quello gt 
auucQifTe quel idanno . Per Ja qual coùj 
cosi sbattutoiileuò in piedi , & entrato 
in vnaChieièota ini vicina , diflè ruttili 
{Iidetci cinqne Pater nofler, & Aue Ma- 
ria , e pregò Dio , che gli ammanlàfTo 
quel bue. Finita l’oratione , gli andò 
incontro lènza timore à pigliarlo > o 
s addomellicò talmente , che da. quello 
in poi fu lèmpremanfuetiUimoj&o- 
gnuno poteua accodar fagli à maneg- 
giarlo Donde li vede , che il Signore, 
per ammaellrar fante nel Ilio fanto ti- 
more ,do correlle paternamente > caftii*’ 
gandolo > & accarezzandolo in vn me- 
delimo tempo : come £xol fare ^ vn* a* 
mantilsimo P^drè^coh va iùo< diletto 
figliuolo > piando ^còtofi^etde aicoiv 
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^ Vha di P, Ramerò Cappuccino 

Haiièua okr*a ciò il Signóre dili* 
gencii^ma cura di cuftodir quello iùo 
pteordixiaco :Seruo. da nict'i pericoli * 
che . poteuano ‘ apportargli impedi- 
mento alla làJute : mi fingolarmence^ 
poi hebbe penficro di ciiftòdirlo dallg-j 
corructionc della carne . conlèruar’ in 
lui il candido.giglio della Purità Vergi- 
nale - Per la qual colà gl*' i/pirò fm dal- 
la. fanciullezza vn finto defideriò di 
manrener* illibata la lìia Verginità ,Cf 
come vn. altro . Alefiio , lo Uberò mirar 
colofimente dalle lucidezze, delle conr 
cupilcenze carnali , nel modo che fe- 
guo*'''. 11 ^ ' 1. y . • . ). 

- 1 Noiudlò c»n g llairri Parenti vollero, 
cbhtto VDgdia di lui » . dar moglie à Sanr 
te ; & elio, che per^naoura era aliai man* 
lliéto , c picgheucie )ali! altrui volontà# 
cnafiimathente aiquellà del Padre s non 
parué # chcipo®c& fir!reli%n^a i nè dir 
fenderli dalla loro importunità . Perióif 

-“H che 
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j ‘ . Capìtolo Primo i* . - g 

che lafciò’indurC non {blamente a fpóJ 
far la conforr^ yqìà. anche à<^cbr^rc 
airvltiiino la cena ideile nozze ; nel 
filali fu da Dio cgn&ruato il iì|Q fanto 

f >rópofito,& il pretiofo teforo della^^ 
ua Verginità , con alciffima maniera di 
proiiidcnza,, in queftomodo. . ' . 

' Nel . poltro conuito nuttiale , che fu 
fatto in caia di Nouello per lo fpoiàlido 
di Sante I fiì apparecchiata molta copia 
di maccheroni, iècondo il coliume de* 
poueri contadini . £t accorgendoli San- 
te f che lafpoià.ne mangiaua immode- 
ratamente » le dille : Auuerti bene , non. 
mangiar tanti maccheroniche morirai.- 
La quale, non Scendo conto deli auuifo,. 
(eguitò di iatoiiariène à fua voglia con 
molta abbondanza. . - • , . 

Finita la cena, Sàre co buona maniera^ 
fi.fbctradc dalla fpoS , e da gli altri pa 7 , 
remi, in luogo lècrcto, per raccomàdarfi 
à Dio,c buttato/ì ginocchioi^^ con gran ^ 

B ' fet- 
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\o Vi fa di '^a^uccino 

, - • 

femore jpregò il Sighorè>c^Jà Sàcratit 
fima V«-ginc > ch,e 
feriiaf la Vèrgihf : pVdrticyte'nà o 
loro> cheVfe gli eòtìcedeiiano tirghtiài 
farebbe andato à Loretò à ’fei'crifé itu 
quella Santa Cafa > per do fpatio dynJ 
mefè. Maraui^fòl^cdla l A’ peijàfift 
ta queftà oratione còhi inciò alla gio^ 
uane à doler' il corpo: e tanto crebbéJ 
il dolore » che > non potendo mai la-» 
notte trouar ripofo > la mattina finaN 
mente fd ritrouata rriorrà ^ 

' Ih tal modo il buon Sante /tfiftfiga- 
tb dal- vincolo congiugalé , fe mandò 
fubitó,pcr lòdisfàr'al voto > alia- fòri-; 
ti'ffima Cafa , doiie con gran' giubilo 
firdì à qùd fantò luogo rutto, il tempo ‘ 
promeflb : ringratiando di còntinouo' 
Dio , é la Bcatilfìina Vergine , che l’ha- 
ueflcro libéràtd' da vn tanto pèticolò; 
poiché potèua bramente dire; [Ani- 
ma hoftrà* ìlcùc paflèr, èi'epca 'eftdeJ» ’ 

la- 
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laquco, vcnantijiim : Iaqueu$. pontricus 
cft, & nos liberati fumus . ] yj, 

In quel tempo appunto i che il, buon 
giouane Sante ftaua difciolco 4al nodo 
matrimoniale, atdcua di defiderio 4ì 
,l^](ciarl^il Mqsdq , e di Icruir’ al. Signore 
da dpuero • Efaqo ajlhora andati i Cap?. 
puccini , ad hajbjtarc nel Conuento cji 
Alonte Cafale, uicino alla Città del Òor-- 
go , eh* è antich.illim .9 del- 
la npftra Religione ; douc il jP. S. Fr^nr 
epico ha habitaco, c dòue iia anche iì 
fup&cro letto, e rhorticcIJoj.dpuepiqr 
uò robbedienza di quel gìpu^aqe ti^rco 
nelle Crpnichp^ ^PiVplejja.iycn^e a^^^ 
.Rcligi^c, ptdin^n^ogli, phe^pj^ntafl^ 
i cauoli al rpue^M^ cpUejCpjnjj Jf ingiù: 
d^e pure furono cpnuertici ^all’iilleifc 

.im MdmhÀyi fi <^Pày 
- (^cfto dmqtiffim^ .1# 

&a ^iefa f C^ anchc^ 

' « • f r* o 
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■ 1 1 VitA di? '.Rahiero Càpp uccino 

‘adcflb > molto. venèràbile afla^ Città del 
Borgo , à tutti cj'iUi contorni V si "^cr 
5 cflecònfacrato daIl*habitatione,de[ Se- 
rafico Padre , si perla diuotione del fi- 
to , eflendo pofto in vn alpeftrc mon- 
tagna , cinta di Icofecfè rupij^e-folttil» 
dantichifllmc querele, che genera VH 
làcro borrore à chiunque la mira . Dsù 
quello luogo Sante ile bcn*’habitalia-ì 
affai lontano , nondimeno dall’ ardente 
fta diuòcione I quali da vna celellé ca- 
lamita tiràtò i ogni notte andaua à far* 
orazione I & alcolcar*il Mattutino de* 
feti àlkl-pcrtà della medefima Cfaielà l 
E - qiii' dèlie ’ córifiderarfi , di quanto 
villa fiàmrtia ardellè il petto 'di Santo • 
Perciocché , eflendo quella montagna-* 
alprilsima , è l’inuernò qtiajfl fèdiprè co-' 
péna di nede , é la èia hafeitatìohb ' puif' 
^ai lontanar era nondimeno tafe'^ ÌI 
*uoco dellò S^ifico Santo , che lo rifcal* 
daua di dentro j che > ò non fcntida^ q 
> non 
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‘ ' Capitoh IPrima .* ' ' • ^ 

'non prczzaua l'int^nfifiimo'freddo^, ci'® 
''k) gclaiia idi fcori i ‘Ma qual maraùrg^i^ 
‘ cra^Pche tarrt<> gufto jricèueffe alla pbr*^ 
di quclli;Chièfithatenale‘i fe ‘ per mezO 
deir iltcifTa pòrta la Diuina‘ Sapienza:!# 
"rincrotteeua^ nel Temptódell’ ecernaj# 
vita', b^ellè jj^ritiiatì* confolatìóiyi 
conipaghià di-qO(^i’fauòmo' Beato : dèi 
quale 16 ^Spirito?' Santo dice : >[ Bcatus 
^ honiò >kjui Vigiiat' !ad &réa -litóasqàòtì- 
^diei’'iecbfcrtìaé^adpoft^ ni ci ; qui 

inè iriu c'àélric inueniet vitarh .' ] ■ • ; ' 
Con queit; vitimedilpòft haue- 
uaia Diiiijna Bontà preparato il cuòre 
'di Sànté allo ttàto ' cfeltó • ^rfc^ioiid 
all’ altezza dcHe YÌitè'tetÒithór,^cKè^fi 


profcffano ncHa/Religiófif vftà’-'-Eitec^ 
;cd’; ciicV volendo Dio dar Pvìcimatìa- 
,ho 'alU gran vocationé‘di queftd ;llio 
Fef& j tì:cKrip iHèguènrd biòtidd VdhO» 
là il matóibf'irfipSlfò^*^^^ Sè^Q 

yiàtq pér'l'iiigM^^^ 

- fo 
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J4 Vita di PuRanìero Cappuccino 

fo ndla ^Rcligiqn^,- ^ /,oa 
, Si TipoÀ ne Ik fShiefa dle*iP^jPÌfCa 5 Ì- 
.ncntuai del Borgo S. Sepolcro il ^corpo 
<del Beato. Raniero 9 naciuo di cjuell;^ 
.Circa , che fu vno di queilànti ReR'* 
giofi , che aprirono r e fcjono di San- 
tità illuftici , ne’ prilli iep)|)i d^ .Reh- 
gio^ M^noritana> il guy corpo C y.q- 
de hpggi. ^erp,, S^ in'qpi^rpttp^ yeftf- 
co con habicq Cappuccinp pur’ jpepr- 
rptep col cappuccj^ fupgp,^^ acuep^iì 
chilillWp,a quellp;i che 
Il che fa inclubitat^ fede che falcio 
pprcò il Padre S. Francefeo , Vgl’ altri 

:Tfa:RelÌ£ 

. w Auùcnnevna. volta, che alcuni no- 
e diqpt^ ^gc^ vna Kap- 

Ìf«feia^Pn&fBTO 8 te^#.V)ta /le’ 

Jqrq « co^ 

Gì " t“C- 


101 c^ompagpi , ,c Rengion , ip, 
prima, età dieTfa :Religionc.,j 


L 
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tutto quel Popolo, & in particòlaro 
di Sante,. che à tutto quefto fi- fitroud 
prefènte i che parue quello (pèctacc»- 
lo cflèr Tvltimo iprone, con cui !sl^ 
Diurna, grafia Jo punfe , e Io fpinfe alla_> 
Rcligone Cappuccina : Conciòfiachè 
in quél puntogli mifè in cuore lo Spiri» 
to Santo di fàrfi Religiofe i e di fèritir* 
al Signore in queirhabito Cappuccino, 
chj* naueua portata quel Beato , & irhi 
tar le virtù 9 riufierità , e 'la iàntità del 
iftelTo, cònfoim'c'àila Rapprèientatiò- 
nc , che 'Icntita haueua ► Pèrlochè diA 
le in fe fteflb ; Per certo io voglio farmi , 
Cappuccino , & efTer limile à quella 
Beato Raniero .. 

Qaefto fu rvlcimaimpuffc) , che> ’ 
ado prò Dio nella vocatione di quella 
iuo Seruo , per Siflaccarla dal Mondo >' 
c chiamarlo alla finta Religione r e fu. 
vna^, di quelle vie ignote , che dille il 
Santo ^objL per le q.ua]yi l’in^nienla Sole 


i6 Vita di ’Biamtfo Cappuccini 

della Diuina Sàpienra'lpaigc neireinis* 
Zèro dell* anime i fpJeridcnciflimi raggi 
della £)a luce . • Poiché , col me3x>dVn9 
icena vifibile iliuHrando lo 'ipirico di 
SantC) J alzo ineilàbilmeiitc a canc'alcez** 
za di ZàiKùà i e di perfettión* Éuange- 
lica j che & teatro alla '.Terra > *& ai Cic«* 
;i*gl’huomiài , àirArigioli ,1 aila.^' 
Religione, & alla Chiefà : acciocché tutte 
le creature viabili , • & inuilìbili , anuhi^ 
rino le ; vie occulte delia Ccieftc tKjco > 
&ammutifcano ncgl*abiffi infìnitideilà 
Diuina Sapienza, dicendo con S; Paolo:, 
f P alcitudo diuitiarum fàpicncias V fiir 
icientix Dei, quàiri in comprehenfibi*»^ 
lia fùnt Iddicia eius , & inueiligabiìesi 
Vi»eiusj J i - 
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Capìtolo Secondo , 17 

Dciringrèflodi Sante nella Relisionc 
•de Cappuccini , e delie rare virtù, 
che in cflb rifplehdeuano . 

* / 

gapitolo secondo;' 

. . i , -> .- ? « 

D ai corrente de* terreni diletti li- 
berato Sante, con bramofode- 
' fiderio diièruir* al Signore icj ne 

venne* alia Religionc,ncir anno doi> Si- 
gnore r 5 5 I' e nel ventefitno della fua 
età , come (edue il Signor Bernardino 
Falconi, Canonico j della Gacedrale. di 
Todi > hauorlintefo più voke dallaiUa^ 
bocca', &in^ particolare nella fiia y lei- 
ma infdrmità • RiiccUuto nell’ Ordinò 
per Laico > ' & impoRo^li il nome ; del 
fbpradetco 'T/Rmifetó: j. com , 
prolèguì fino alfiiW.,. iliàntiffimo cor- 
lo della virai Contèmpl^ma Ardua , 
con incredibil Cruore .:4i %irito ^ ^ 
^ ' C eiTem- 
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cflemplaricà di tutte le virtù • : 

E pr incotiiinciar dal cammino, per 
lo quale queftó buon Religiofo, peruen* 
ncad vn* altifllmo grado diperfettio' 
n* Euangelica ; notiu in , prima , che il 
P. Matthia da Salò , che fu contempo- 
raneo di quefto Scruo di Dio y & hebbe 
(èco lunga , e familLue conuerfationo; 
fcriflc dtfufamenre 1 Hiftoria ' della fea 
vita, donde quèfto Compendio e fi:ato 
in gran parte eftratto , e lalciò anchè-> 
incompira per la morte THiftoria Cap- 
‘puccina manufcritca . Quefto Pad ré fu 
nel fuo tehàpvno de’ principli Padri 
della '.noftra Religione , eminente, per 
dottrina , per prudenza , c per fantita. 
•Il quale', eflcndo fiato infigne Predicar 
tore ,'&>haueiido fcrittc molte opero , 
che hoggi gode il Mondo cllèrcita- 

to grauimmc càriche di letture di Teo- 
logia ,’e dc’imaggiori'/goUerni '> finalr 
mente fc ne pafsò à miglior vita , pochi 
' j an- 
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' Capito h Sehrìdol i 19 

anni fono > con gran &ma cii iàncità> nel 
'Conuenco di Brefcia. *£c alcuni anni 
dopo , che fu fepolco , cflcndo 1 anel- 
lo aperto , fu ricrouaco turco il filo cor- 
po corrotto , eccetto il pollice , 
lingua , & il ccruello (flromenti, eh* 
haueua adoperati nel predicare ^ nel 
contetriplare , e nello fcriuerc ) che s*e- 
rano confèruaci lènza veruna corructio* 


ne. Et efTendo fbpra ciò efplorato il giu- 
dicio de* Medici > conclufèro indubica- 
ramente., che non poceua ciò eflère lèn- 
za ^miracolo, doLiendo liaturalmenco 
quelle parti eflèr le prime acontami- 
narfl . Per la qual colà fi conlèruano 
hoggi con debita riùerenza nei fudecco 
MonaUero di Brefcia 1 doize pafsò al Si- 


gnoro. .... ; 

Qi^fto gran Padre dunque , nellaJ 
predetta Hirtoria manùfcficta di F Ra- 
niero > fcriue , che quefto Seruo dei Si- 
gnore non. camminò per ordinario nel- 

C z la 
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Z9 Vita. di'B.^k^àiero Cappuccino 

la Religione per vicinfoJitc diftfabrdi- 
narie fingolarità icocne lpc& voJte-^ 
h anno ^ canaminafo i Santi ^ fluitando 
ciaicuno l'iftinro della propria. vocat io- 
ne : mà il filo Icopoiìl di conforma rfi 
alla vita commune 9 ordinark della 
Religione . ? ì . : r r : ì 

E qdì non deue tacerli > che Fra^ 
Raniero entrò ncU’ Ordine ne* primi 
tempi della Riforma nafccnte; cioè cinr 
que anni dopo> che la Riforma de* Cap» 
puccini.fu principiata , pigliando illùo 
principio dall* anno i jx7.quando l’Or^ 
dine cominciò ad hauer* vn poco di for- 
ma di Religione , gouernando’ ancora^ 
il P.F.Lodouko da FoITombrone : i Hor, 
le hora la Religione , dopo »enc* anni 
fcorfìfC dopo leflèrfi tanto dilatata , c 
crefoiuta in si gran numero di Rèligiofi; 
ad 'ogni modo fi conforua iteli* >oiIcr- 
uanza illibata ,xon cantarigorei e (ket* 
tczza , quanto fi sà da quelli, che Felpe- 



Capitoh condola x\\ ix 


fimcntano ,’chc doiieua elTerc neltem* 
po> nel quale quefto Seruo di Dio vennè 
alla Religione'^ e in cffa menaua vita^ 
comnume ? Che doueua , dico , edere 
in quei felici principi], quando quei iàn- 
ti Rtformarori, hauendoconceputo vno 
fpirito Serafico, ridu/IèroJa Regolare-» 
odèruanza alla pcrièccione di quell’ au- 
reo fecoio 5- nel quale fu iftituica dal 
primo Fondatore , fignificaca nel capo 
d’oro della ftatua^ che vide in viflonc 
il P. S. Francefeo ? In detto tempo a- 
dunque , che il viuer* ordinario cra_» 
ftraordinarioj F.Raniero venne alla Re- 
ligionc , e vifle in quella con integerriv 
ma odèruanza della vita commune- . . 

Ma in quefto fledò poi , cheièguiua 
nell’ opere il corfo della vita commu-r 
ne i fi rendeua nondimeno Cngolarif- 
fimo , & eminenrijdlmonel moda d q- 
perare . Concio/iachè in tutti gl’ èdèr- 
ckiji d^ila>Religto^e ; che 


( 


la 



D 


it Vha dfT,Raniero Ca^uccim 

la* difciplina Regolare , e che doueuarici 
fàrfi da Vn g^ericcto Religiofb,iècondo 
il propria ftaco- della fiia^ Religione > ò 
fbflèto di règola , ò di ftacuci , ò di buo- 
ni yifi ì eraquefto Seruo di Ohrifto tan- 
lo' puntuale ycflatcò , c fèruente i cho 
poceua dirfi j che. la fixayita fofle.yjn* i- 
dea,& vn fbrmofi/fimoieflèmplare.di 
perfectione àtucti quelli, che nella Rer 
ligione caintninauano al Gielo coll or- 
dinario pa(& della vita commune . / - 
• Di modo ) che chiunque h mecteua 
à confìderar'. gl* andamenti di, quello 
Religìofo.fi.neir, oracione , nell obbe- 
dienza:, nella pouercà , nel filentio, nel- 
la mortificatione deMenfi , nella’* patfi • 
monia'^dcl, mangiare, e finalmente in^ 
tutti'- gl’ elOTercici; Regolari della Reli- 
^oneijmàreua,. chc.fi yedeflè auanti a- 

gl* occhi vi»;lucidifiimo ip.ecchio , & 
vna Regolare ofleruahza.quafi anima- 
tale parlante , che fproualFe :i cuorj do^ 
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f ' ''^ Capitato Seconde^', ^5 

fiàtclli , e diceflè ,à ciafcuno; 2.7:) 
Ihipicc T & fkc fècundùxn cxemplar , 
.quod tibimonftr^tunxeft.i] 1 , . . . ; 

-La perifeedów cicli !hu omo ,Religior 
{buon coniiAe camo nel moicipUe^eJ!^ 
opere {ingQla'rÌ!>i U vlcirr daU^ 
commiihc; della: rReligione^i: qwifigt 
confifte nel . far per fèt tàmenci^ f Pper^ 
quotidiane > & ordinari^. tJelld.pFOpria 
regola c dell? iftcààiuaj^ell^one iì ¥ 

! >fciJÒ quello. "Seruòi di 
cendo I xhe Dio .ha rdato air< huoofiiQ Jo 
Ipirito, e la carne , per é/Icr da lui fer * 
uico coir operacioni efterne del corpo^ 
eccoli’ interne deiranima j fàceua. gl* 
cflèrcitij Regolari del lèruitio.Pi.uinos, 
non per vfanza > nè à Rampa (blamente 
col corpo-9 ma’ gli auuiuaua) &accom^ 
pagnaua con lattioni mentali deil*a^ 
‘nima,con tanta diiiotione ,.attehti.pno> 
'c fcruore> chei patena à vederlo yn*hu<?- 
0ib cotica j.che.l^llq ièmpre ^acco» 
•*!/ ' A» 


Vita dkWi Raniero Cappuccino 

&c aflbrto ja • Dio , & à niuna cofa cfle- 
rioreòadaflc v-Di che cra cauià Talte^- 
za della fiia tontcmplationc ,■ perdaJ 
qUalè { come fi Vedrà nel feguence Ca- 
pitolo ^ftaua di continouo collo ipirico 
clèuatOi e camminauafcmprc nellia» 
diuina presènza , lenza iche da' negoci;, 
& òpieratioiii eftcrne fpflè; impedito . 

Dal che nalceua , che in cucci gli ef- 
Icrcitij della Religione , ò fòdero corpor 
rali , è Ipirìcuali ( eflèndo fèmpre da; lui 
accompagnaci con interne, &c attuali 
direttioni in Dio)ftaua lèmprc >il lìio 
cuore fiammeggiando , & cfiercitando 
di continouo atti d’amore , e di virtù 
feéroiche ; con che facena dirù^tc le , fùe 
«<rtófti'auà^‘fvn pcrpecoo fccnficio.à 
DiOt per-ceàimonio ìdell’ amorofa fuaJ 
- lèriiitùl' - ' J • 

V - ^hfceuai antJo dalli lifkffa Diuina .V,- 

niorie / die>ropérat4oni{RègolaTÌ7 che 
«Òtcé^i >'eg5<^mo fkeUa^ri«Kfcruiglo Di- 

" ui- 


D^ 




uiao^gli;^i^^c^uanoctian(^ia! ócH’ efle^i 
riòfC > con .(ingoiar* efl&ttczra , Je i pun;-! 
tualicà : non v^cndofi mai [in Jni nè o-j 
(cican2e,nè tiepidezze ,.chc. porei^roi 
-deformare il decoro cfterno delli i (anti 
eflèrcitilPUligiofi - ' Percioechè ftando 
egli cosi porto, nella Diuiaa prc(en2a_,,i 
c :confiderando ,■ che Dio vedeu a allho- 
ra queir, opere , che per fuo amore face- 
uà/; ,comtè. poteua entrar- in lui negli- 
genza neUrieflfe^rle ' Ah2^i> come po- 
rewa nouifarle interna ievértérnamente 
con, tal .perièccione > che. fortéto degne 
di ftar.allaiprcfiàza ,&,alla yirta dir 

Tj i^ 1? I ' i * ^ fi-' r* . ' f 1 ' r ^ ' '! 

» - ' 

( Di.quefta tarrertàccézau , che iLSerua 
del Signore yfcua nell* opere efteriori 
del Icruicio Diuino , non accaderebbeJ 
addurre alcr'ertempio , che la' contino- 
ùara ferie di tuttala Cia vita ; concio - 
fiachè fàcéua marauigliare chiunquò 
vedeua la gran follccitudiae ; e diligen ? 

D za, 
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tì , eh efterio rmcnw'iittpiegaà^^ 
ta la-difciplina”ftcgòlar^ i tfhé 7à R‘di- 
gionc ofierua .«Ma | per maggior ' fòldift 
fattionc di quei ; che leggeranno queft* 
Hiftoria, fi noteranno due parcicola^f 
cflèmpi, che ^rendono icfiiaW cifthnpi 
nianza di quanto fi dice». - ■ ’< ’ i 

Era queiV Huomo di Dio tanto ze^ 
lance , e puntuale nei conuehir ìslS 
notte a Mattutino ( vno delli più fati* 
cofi efrcrcici; Regolari , che hÙDbia la.* 
Religione ) bhe-i quantunque ili^iornò 
haueilè Cacto jungo viaggio, e fo/Ie tem- 
po di digiuno,'& arriuaflè alConueheo 
tardi , e Ranco , e non haueflè dormiti) 
fè non vn poco , ò niente ; nondimeno 
fempre fi Jcuauà!> & icra per ordinario 
il primo'a conuenir’in Chieica . -Per ia^ 
qual colà vna volta ftando iiel Luogó di 
Todi, già dècrepico di '7 8. annìv^ tf- 
fendo ritornato la ièra ai Monafterio 
grandemente afiàticatO',‘perhaucf cam- 
.• mi- 


,Ca^ifoh \Stcfvtd(^m, » ^ 

itiinatò tutto il giorno.con molto difàr 
gio ì la. notte .non.fùh veduto conupnir 
cót^gr.altrìà Mactuitifio. ; lische cagio^ 
nò tanta marauiglia, in tute’ i ftàti > peir 
dier cofa infolitiiiim'a nelSéruo di Dio j 
che da . tutti .fu giudicato ,.da qualcho 
gran male [edète flato iknpedito...iNà 
a’ingantiarpuo >': petché.. andati fìibitò 
alia cella p^r veder. queldhe haueua, tro^ 
uarqnq il buon. Vecchio . grane mento 
ammalatqsdii.quèll^ykima iqfermiicà * 
jCjiiS pqi in pochi, giorni ;gli:Ieuò; li_, 

: . Nell*) iftqfli màlaètia. (che fi . gtauifr 
/ìma,,h^U(2^dqgIi:Kxkaj lajy/ta fi .cin- 
que giorni ){iion.kfciò mfi di dire i Par 
ter ■nofteri cheJ^S^njFrancefèq im|>pne 
nella pegola a’ Laici 4 per i CMrre l’Hore 
.Canoniche, £t Va> volta ;in particola? 
re ( eh* ècofa,di fomna^^matauigh^^ 
z\ bora auanà fi n^prte^^'cc^inciandor 
£ in Choro ja,, Cpmpict^ quando j 

Di Lai- 

• ». VJ 

i 
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i ? Vita di A Kììtm èro Cappucci no 

Laici cònuengono a'fftòr affi ai 'princi- 
piò, per far la cònfefTìoilc infieme cof 
Chpro 5 il dinotò Vecchio fece Jcuarfi k 
fèdere fbpra il Iettò, e con vóce 'intèlii- 
gibilediflèil Confiteor, e poi fuccefli^ 
uanaenre tute* i Pater npftér della Rego-* 
la ; li quali finiti con gran diuot-ien^c , :e 
fatica , fi rimifè’à giacete 5 c^Verló it^né 
di Compieta y dicendoli le Litanie della 
Madonna j pafsò al Signore*^ II che pa- 
re che fòfTe com* vn figillo , & vn’ viti- 
ma proteftanza , colla quale il Seruò di 
Dio fcrrafTe la vita , e procellaflè à ' tutta 
la Religione, che fin 'all* vltimo fpirito 
haueua ritenuta la perfètta óflèriianza_» 
della vita commune Regolare 

Però fi conchiùde da tutto ilfopra*- 
detto , che , febene Toperationi di que^ 
fio perfètto Réligiolo erano le commu- 
ni della Religione ; nondimeno*, perche 
da lui non fi fàceuanb , nè interna , ne 
cfternamente , con modo commune, Se 

or- 
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... . Capft(4ii'.Seàotido . s . ^ 

ordinario , arriiiò con quelle àt anelai- 
rezza di perfèttionc, c familiarità diiDio; 
che poteaa cbiamarfi Huomo h'ngola.- 
riilimo , e ftraordinario >' eJflèndofì latro 
coiropere cómmuni lingolare , per la 
perfeteidne dell’ operare; •' .i j 
* ' Nell’ ObcdicnSsa era Fra Ran fero tan- 
to prorito e raUegnato ^no^ fólamente 
coll’opera efterióri d^l corpo, ma an- 
che coir affetto della volontà, col giu- 
tlició dèirimelletto; che!veramehre po- 
tcua raUòmigliarfi ad vn* huómo 'mor- 
to , come raflomigliaua il P, S. It*ance- 
fco il véro ^Vbidiente . Per la qual colà 
non fi trouò mai , che à vcrun' cenno 
de* Superiori 'aprilfe bocca : ma j cònll^ 
de rande in quelli la pcrlòna* diChrifto, 
obediua fuoito , lòttomettendo tutto 
le ftellb humiliflimamcnte ad ogni.ior 
. volontà. ^ :• ; v i , - L 

Vna volta fra 1 altre , elfendo in vr^ 
cella grandemente moleftato da’Demo^ 

' ' ' ■ nij> 
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•nij , cheiipeno io batteuanoj c cercalia- 
.no di XturbarJo dall’ oraciohc , ò imp.e- 
dirgli! fonno , acciocchc noa poccfto 
< vigilantemente orare > pregò il P* Gparr 
-dianojxbefi concemaife di rimandafr 
lo nella prima cella , donde sera, par j- 

tito . Ma noni i ottenne perchè co- 
•nolcendo iquel Padre ia purità della- Cza 
cofcicnza, noa gli parue.clpcdiente 4 
■ibdisfàrlo. ..o; -> - I k; / r a 

-c Vn’alcra.volta fu mandato dal PtGer 

jicrale dal . Cótauento del Borgo ; S. Ser 
polcro à portar* vna lettera ad Amelia * 
fu tanto il fcruorc della iùa/ Obe^ 
<dicnza > choféce tutto quel lyiiaggiPj; il 
qual* è difeffancacinque miglia , initier- 
^tto di fci{ liore;. iCofa j> che non poteu<u» 
(farli naturalmente , ancoxebe iolfe ad- 
dato 4 cavallo ioi Lpol1ia>*iiYolendQ ,Dio 
dimoftrare con tal miracolo >i,quan^ 


fgit foflè grata lapTottt^Ie pèrfecca^bc- 

•^ienia'del.SeruoiiiOÀi;: ^ ' i *> 

Dcl- 
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Ddja fiouehiiCJ» qucftcxJbyoa .Rfilt 
giòfò cose zelante, ’.e teicto. offeruatbre f 
chencm yDllc ra^ihauer. cdfi VEmniiv 
quantunque minima, à filo. vfc. parti- 
colare- , ifuor che la Regola , c la Gorona.* 

Et , ad ioQjitdtiom^cl P.>S;iIìnmcelcoi e 
de* Compagni § fi contentò di portar in 
ogni tempoifclamentc.v!ii*li^to rap- 
pezzato , il qual lèruiua più toftoper rii. 
coprirgli Jà nuditò (dcllarcaénf iche per 
.difenderlo da* lùgoridelifiqddà.r.t ^ t 
-f4Era di Manfuciudine , àdi Paticnzal.' 
incrcdifcile; perlochè conuerfiua trafran 
celli à pdà di mitiifimoi agnello A 
tutti condifecodèua, a niuno^conccapi^ 
cena , Sbiii ina : ViOlenderl \ ad fognuno y 
eh’ hauelTe di lui^ bdògnór ne .fi fe'ùté 
mai vfeirda/la fila, bocca vaa parola rini- 
crelcdnofe, ebepoteflb recar* vii miaà 4 
mo dilpiàceue ad alcun proifimn^ ^ V 
&mma ira tir e ditta la fila Garèà, cho 
non poteua negar /afeuna coia^ che gli 

fot 
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Vita di F, Raniero Cappuccino 

Sitlè iichid3;au nèpoceua fòtìfrirc-, che G 
parciflè alcuno da lui fconiòlato . Il che 
eraxaufa del gran feguicaidcVPopoJi, 
che gl* andauano. dietro , c delia graiu 
moltitudine de* miracoli ,che di conti- 
nono faceua ad ogni forte di- perfòno. i 
che gli dimandauand aiuto : come di 
fòtto j al ilio luogo > s*incendera piena- 
memo : * t ; : ' . : , 

. Era! di piu quefto Senio del Signore 
perfona.fcmpliciflìma , retta , finccràJ> 
innocénté i fcnza dolo , fchza fimula- 
tione , fenza doppiezza . Niente giudi- 
caua finiftramcnre > niente haueua per 
folpctto j.ogni colà pigliaua - in buona_f 
parte» c non fi fermaua mai àdifcutere> 
c findicacc.i fatti alcrui:ma il tutto ri- 
guardaua con occhio di colomba , con- 
forme à .quello che dice S. Ambrofio 
( Epifl. IO. ) jì Simplicitas nihil. difcutic , 
nihil contradum , nihil fìifpci^rum , ni- 
hil fraudulentum putate fed puro le fun^ 
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' • ■ • Capitolo Secondo , . * 33 


<lit affcólu . ] Ec'cra in quefta virtù tan- 
to fingolare , òc eminente \ che y fecon- 
do che riferifeono i vecchi , fùoi con- 
temporaiieij che hanno hauuto fèco do- 
ni et tic hczza, e conuerfàtione > à pena 
la fua Purità fi può finir d'intendere, d; 
quelli , che non i'hanno conofeiuto*. 
Laonde Monfignor* Angelo Cefi , Ve; 
&0U0 già di Todi di finta. "memoriaj,! 
che fpeflò ragionaua feco*> per la, gratta 
di HOC ione , che. gli 'pòjrcania,i. intendo 
la fua morte , dille ; Non fi troucrà mai 
vn'huornò>piu fcmpJice , e puro di oue- 
fto F. RtanicKd .f Patena , dicono >1 cho 
fbllè ritornato alia purità d" uh bambino 
il qual* é^fpogliatod'ogni humanò,afièt^ 
ro^e non hà aitl'o defideric, che del latte: 


cosi quefio i ipogliàto delle pàfiìpni & 
aficttioni terrene) vcrtico d vha pueriJo 
innocenza yfiaua fèmpre attaccato allo 
mammelle Diuine.^.pcr.fugger* il latto 
delle fpmtuali.€Ónfolationi>come dico 
0 a E S.Pic- 
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34 Vita di F. Raniero Cappuccino 

S. Pietro: niodò ge- 

niti rnfances., J^ationabiies fine dolo , lac 
concupilcice. ] ' • ' •• * 

La ’Semplicità non fi oppone all^ 
Prudenza V ma al dolo » & alla fàìfitav 
perchè Chrilto • congiurtfe ^bedue^ 
quelle virtù, quando dille agl ApoMi ; 
( MattbéUo. jó- ) Eftote' finiplicts ficuc 
• columbat, &iprudentes ficut Icrpcntes*^ 
E però quello Seruo del' Signore , quanr 
co più icmplice fi Icofgeua ne i' tratta- 
fncnti efteriori, altrettanto fi dimoilra- 
ua prudente in tutte quelle cole ,eh: ap- 
parteneuano al ferùicio Diuino/> •& al 
profitto -{pirituale dell* anima iua » . Pef 
la qualcofa i'quefté due èccelléntiivir- 
tù della Semplicka , e 'delia Prudenzat 
colica qual ipiaceu a^foàjwMiroeiite 4 
dcùono afcràuerfi Icx^opitediifi gratJe, 

che da lui riccucqaili continolo jpor iè 
ftcflb’, e per falutc de~ .piòlfinìi'. - Onde 
poteuafapplicaffi-à‘«quefto .benedetto 
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, Capìtolo Terzo. U 

• .‘; ’ ;.a \ "V? 

Religiofò^qUi^jr antico Emblema; [PfLi*^ 
dcns fimplicitas , denfa fèlicicas ,T . ■ 


[■'‘■'j i'... 


■ t-, 


! / > 


; < I J • < J 


. ; : : {.■■ ■ - i / 1 ■ - 

Dello ftudiOjdeir Oi;atione, di quefW 
»Scruoi.del Signoro-. , 

....* M( •), . . . / .'jt- ì:ì o ‘j 

. QAPITOLO TEB20:.; - >. .a\ 


Vanmiique ,qucflo b^on,’^ruq> 
del Signore :ii(;Cp(uentaiTc , dij 
■.frconfenna):* il corip della, fua^ 
vita, agl* .d^iia ReJigip^ 

ne‘, comcf, s ‘fi i detto i nondimeno nello, 
ftudio deila fanta Oraci one ^ non gli ba^, 
ftàndo ilicommtaite jifticuto.x vici .dalPri 
ordinario vfoi deife cotntll^ità dcj Fra?^ 
télli , e fi jcoe in quello egregi arnence^"i 
fkigolarc >- c fingolarmence perfetto . , . 

Non fitrouai( dice làa lQia.Chrifo^:. 
ftomo 9 ièlicied, maggiore • di^ quella . 
eh* d conccHacidl! Oracion ^ M «quale: c . > 

£ X di 


i/i-j'j 
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3 6 Vita di F, Raniét‘0' Cappuccìn$ 

di ragionar con Dio , trattar’ alla dome- 
fìica con Chriilo, defidcrar' tutto ciò , 


cbe(ivuoJe,e dimandarjogni co(à_i, 
che fi defidera : perchè queita c vna_» 
partecipatiohé'delià Beatitudine , & vn 
principiar’ in terra qùelche ha d.a farfi , 
c continouarfi eternamente in Cielo ; 


f Jo»ChryfM.z^Je orando Déum l J Confi- 
derà ] , dice , [ quanta felicitas , quanta- 
que gloria Orationi tribu«nr:fabolafi 
cum Deo , cum'Chrifto mifeere cpllo:^ 
qnia > defiderare quod ve iis]& poftu^Iàrc 
quod defideras. ] Quella fèhcitàhaucnda' 
ben gallata Fra Raniero nella' fcuolaij: 
dell* Óratione i a pena poteuaìmai daJ 
quella lèparaffi , ma conflimaua.in elTài 
granì ^rte delIa' nottè-^fEt ìli giorno p 
ogni volta, che non\era.:impeiditOt da': 
negotij ■ conamuniV^ leruigij pard-l 
colati di cat4ti Verfc i )Frateiliìlèhza_» 
mai perdei otiofamenr^^Iodrfc rprteJ! 
dp tempo pfubicoife réorhaua aJl'dr’o 

H di- 

.. 
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■I ... Capitolo T erzo ' ,57 

dinariofuo pafcolo dell’ Oratione ; Icr- 
ucndo ) quando era peceffario.aJi’ officio 
di '.Marta nella vita ardua ^e po/ciafcn - 
2 ’ indugio rinrandofi con Maddalena 
alii piedi di Chriièo colla vita con* 
templadua , 

. .11 P.Matthia da Salò fòpradecto , nelr 
1-Hiftoria manufcritta delia vita di lui j. 
dicci che quello buon Religìofò , colla^, 
lùa Angelica purità di {pirico , e. di cor- , 
po , come' per. vn’ àgeuole fcala, aiccfoi 
ad vn’Oràtione imperturbata , &ad vnaj 
quafi coatino.ua eleuationc in Dio .. Peri 
la qual cplà era il fuo orare attenti/Iimo:.< 
perchè, .nella fua mente {èmpliciffiaiaL*. 
non Jiàucuano ingrclTo.penfieri di vane* 
curiodtà : e la fua anima ó . hàuendo 
mortificacc.tuttc le paffipni,, & cllèndo 
ipogliata d*ogn afictcione alle colè efte- . 
rieri , . & alfue6tt|i . à ' vincere rinfèlta - 
doni diaboliche j non haueua in.iè coft , 
che poteHè dilUi^rla') nè impedirle lo . 
•/. . ' ftu- 
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3 8 di P, Ramerò Cappuccino^ 

fludio deir Orationc\*« ma facilidima?^ 

mente /i- ieuan.i in Dio y e perfèueraua 

orando per iunghilJimi ^atij , :con in*^ 

crcdibil gudo , c lòauirà . Donde ti può 

vedere , che qiieiVHuorao di Dio erà^ 

peruenuco colla Diuina grada a’cjuelfè-^ 

lice flato della Tranquillità dell animo , 

che falfamence i Fdofbfi ftimaronoìpò-! 

terfi naturalmente acquiftare > chiama^) 

ta da’ Greci Eutimia : la quale .da Laer- 

tio fu dcHnka ( in •vita. Demoììh, J ^ 

♦ ^ 

[ QwtóCus animi ftacus, qui' nullo mcniv- 
nuilaque percurbatione agitarur. ]E da» 
Cicerone fu detta Vita Beata , con cali 
parole : ($ de Fin. J [ Democriti fècu-. 
rkas > qii« eil animi ramquàm Tran-- 
quillitas f eò fèparanda fuit ab hac di-^ 
fucati one y quia eiufmodi Tranquilliws 
animi, quam vocànc Euthymiawq eft 
ipfà Vita Beata.'] Non poteuano dunque^ 
le vane diflrrattioni rubare^ Vna tal meii'' 
te à Dio > né d Aunbà^ia ds^ròrati^ne 'y> 

men- 


Digitized by Google 



Capitolo Terzo ^ 

in<cnrr& c;ocIeua, raJtiliimoflàro della^ 
TraiK^uiJiità cicirmimo; ch’era conio 
vna Vira Beata , & .vn Cielo rerreltro; 
periochc Itaua ièmpre chiufà alii tu- 
multi delie pailioni j e delle vanità, col-*- 
Ja diligemc cultodia di tutta lenii . 

Aia , perchè Icmpre quello* Séruo del 
Signore noapoteua Itar dilbccupatodaL 
Joptrc manuali, facèdo nella Religione, 
mentra potejua,rofficio di làlcgnatnc;gn 
iniègnò io Spirito iantodi porcarii scprq 
con ih JaClueih alia prelènza reale delia 
Oiuinjtà,nclla iùprema porcione dell’ a» 
nima, per poter ièmpre orare . 11 che 
ageuoiraence iaceuà* perchè caminando, 
conucrlàndo, c facendo opere manuali, 
non daua mai di le ftclTo allccolèelfcerio^ 
li iènon il jcorpo , ^c Ja parte in fèrioro 
dfiirànima,hferuando per Dio la naenac 
disgombrata dajcgni terrena inipuxicà: 
colla quale nel iauòrio eftcriore godeua-j 
iaDiuina pcefenza^^:^ con atti infocati 

. 1 : d'amo- 


'40 Vita di F, Kiiniero Cappuccina 

d’ amorofè afpiratiohi fèriua di condnO)-' 
uo il cuor di Dio . : 

Di tutto quello fi vedeuano manifc- 
lli legni nella ellerior conuerfacionti^ 
del Senio del Signore : conciofiachè 
tutti quelli die ben confiderà uano i 
fuoi andamenti Icorgeuano con molta 
chiarezza , ch'egli Itaua Tempre come 
afcratto , e non applicato alle colè , che 
fi diceuano , ò fi fhceuano . di fuori . E 
pero al&rmaua > negaua , e credeua tut^ 
to quello, che da altri gli veniua propo-^ 
fio , lenza far’ alcuna riflelltone dintor- 
no alle cofc che vdiiia , s ’eijano vere , ò 
fàlfc , ò verifimili da eflèr credute . E 
ciò auueniua 9 perchè non badaua alle 
colè-clceriofi,nè s’applicaua a far di qiich 
le mental giudicio ma fc ne fiaua, corina 
&ol dirfi , a dato, fenz applicaruiTahii- 
tno , le no«ieggiermeiue >, iSc ià fiapcri* 
ficic . Di ciò potrebbono darli ' Infini- 
ti elTempij : ma, per olT^aq kintJdU 
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' Ca'^holo l^ifzò » ' 4ì ‘ 

li del Compendio, ’nè diro:vnoó diio 
più ‘ fingolnri , • ielle raedorfta iPPadrCii 
Maerhia a quello pfopófito'/ iiejla - ^ù’a-j 
Hillbria v In . Ro m a pbcò tenti po auahti 
la’ lua mórce*» ' iiienahdÒlo vn Fiate à 
fànta"Manà'Maggiorc ritrouandofi 
nell andare ari vii luògo apercó.in cenljpo 
(ere nò, c fòcio vit arde’ntìlfimÒ Sòie, per* 
efler*’ allhora^la llàgione'' nei ^cuòrc<leir 
icftacc i il Frate , che lo ttlchaua , Volen- 
do far prouà della ferri plicica di lui, pcn*- 
fando IcÌQCcarriencé , die fbdè ?lempli- 
cita quello , che da più alta cagione del- 
la Diuinal Vniofle ‘pfocedeua ) gli dilTo: 
Rahièrò*,p^oué^^c<^itcùi il capo’, 
conkrK^^àhcòi* elio ' nèlFil^^ tempo 
colla'fàlda del ''mànccllo,-^ còme fi fa 'per 
difenderfi dalla pioggia,* • XllHora PràjRà 
iii^V • fenzàpenfiié'àd^bltió i riìpòfe : 
E* Veto’i^ V fctitòB 'la tefta 

co me fc actiià lAiéhté all bòra pibìièlfev, cfJ 
Csadó il tépo ferehò,& vii dfe^enìàcàlctòV- 
" ‘ F Don- 
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4C VìtaM Cappucàn» 

, Donde 1 » pere An^cricc fi conobbe j/clic 
\\ buon Vecchio , affermando quello ^ 
^he il Frai^ affermala , e copr^ndofi col 
mantello .per riparàr la pioggia,. quand<| 
poceua offènderlo il gran calor del Solò,,; 
non applicò lafua i^ence* che ftauame-* 
glip qcq^paila , 4 ^r giùdiqio» i« 
paò., sei^a vero^ o fàlfi>.,(. quello che {\ 
d^cèua perchè .altrifliente, non Qttìpiir 
citi , jna ftolcit^^ %ebbe ftata il coprir^ 
la cefta ^ 6ciafiermar chepjoucflè , in vn 
t^mpq , nel quale il Sole m^ggiorcticiir 
M ardeva j. .. ; ■ 

. yn* .aJt|:a yok^egii /Ù abb^^ 

gìio à l’acet^o.» e fej^bfue^teppir 
vioo ,3 ft^iadued^riène , , cos’egli (tifo 
èdi/rej il che fenaadpbbiq auuénn^ 
per la Diuit^a Vnionei percioccfac:j^icern 
caj^dojS: alt>pcrati(^f ,de* cpgi?^ 

i l^ofpfi d^Jf i-i 

iJiaginachJ^: } 

WWc i gpceua ddeer^w 

. f 

'2 v.»! /* - 
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«fto del guftoi fe iJ^ liquore» beiJetóJ^ofc 
ic -vino >'ò aceto)..! .■ > vit;-: :ì,:., 

^ il > Ji medefimo Paifré Matthitf «ella fe* 
detta Hiftofia-di Fra RaHrérddkc , dio 
qucllò Senio del Signore jragionattdó co* 
Frati erà/pe& volte oflèraato,J che* fi 
caua da loro all;in 3 pfouifo,e le né andaua 
via cDiTìe aftraRO', llnfca pór dir*vnai» 
parola . Di modo > che quelli , che'Jo ve* 
.deuaoo v cp|iofceuano^chÌarairciitoS 
eh* egli ìftàtìa ! ekuato in Dio i ech*€t&^ 
xoodo di dentro dallo Spirito ^nco : tr^ 
uandofi ‘leitipre fedito agile > e proiv- 
IO ad eflèr ihoflo i e guidato dalli dmini 
^ ócTEd»>t(»tctrinenti / ^ 
is> Dice dtJ piiàiii'ohèi ptatiofte di qìieft* 


IKHiIkììi * I; ài ■c|T 


la fiia ‘mente y ^ Oando con dal* idiiduuà 

congiuntaci Olò V nqnporeua^è non di 
cQBtinouo •mttirtnfe ftefe‘V 0 celcftei> 
&OCO dipuro^AièOf Diliino^-jl ^alc> 
^ir moodaua Ipelfevin. akoneosiigràndi 

F z fiam- 
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44 fii^pucfino 

f • ■ 

j chene^ féitóu^no; c tianflio an> 
uampate corporalmcnfie' ri4iefl[è lùe^vif 
ièeré’ • :iDi' clic rfà èra fcgrvi>^> cte> guan- 
xloii partiua dalla.fua feiuemc Oràmonq, 
' in afniTi aliente dij)otre‘, ardcua taliiienr 
xc, di i fe.ce^» che pa^cua , • che . fi fcet ìiTe::» 
jabbriieiajce^::* evenendogli dinàn> 2 Ì ò vi»* 
ò'acgua: >’■ bencna fè.n2aièpnoiccje > fe 
ipile acgM^* ò vino i bnpno è catiiub , ne 
^che fapQT.s-jhincflà^tlon appii^ando egli 
Xqdello .il feoigindieiPipcr ia fltetta ^ bn*- 

g^HntipiOe^ipn i I^ÌQ}ji :^j perda'^d ferfiono 
della fua /Pf?nte dalle ^plè fli fiìori* >. i * * 
ii.^ E,tanehe da; noiafe.iVn altro effetto 
marauigliofo , cKe^acena in^icyahfìQ Sefr 
•tìg deh Signore it grand ardere h che Jtol- 
i*Gration€ tonoepidà neW*^^iri>a , repef 
jconff r^ gli ridoodana nel corpo « Et ci, 
iche per icjrdinariogli (ì^ièlttiua. nel petto 
^vnicenOifosgoiic , i figlile «d vii >gorgo»- 
,glip di Vaiò ^ ichelnaotot^Jsolli^cu ILcht 
non procedeua da* veruna in&rmira 
,* :/ “ '* fèn- 
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\ p. à. . Capif^loT érzò 45 

fendo dal Sigtioré do facondi molta falùcet 
/ha nafceua dal gran fèruore delle con- 
templatici > :che gl nJcerauanOi il corpo 
bella detoa maniera ; Concio^achc per 
rinfiammadone dei jcoore gli veniua_i 
dallo ftomaeo al petto & alla ..gola iJ itifs 
detto bollimento-)! clic lo faccua 
contirióno gorgogliare; come viia pignat» 
tapofta al fuoco, quando più forcemeii'i 
te bolle.- Q^fto naedefimb ardore ca-r 
^naUà'pariiméntejn; Jui^ che iriunai*i 
Cofa poi elle -iiiipcdifgl| V cflcrcitia dcllS 
Oratione; perciocché ne viaggi* he con-» 
uerfetioni, ne laùodj,nè inféftàcioni Dia- 
boliche , ne alcuna cofaiin femma.dd 
quelle - che * Icruódo. ad: altri per acqua j 
da fmóraar* il fcrudtie dello Ipirito baH> 
ftaua à quello per cilinguerli lo ftudior 
dèlia feruente Oratione, che nafeeua da{> 
filocò dcirAmor Diuiiio ; Onde poteua: 
dirfi di quéftojburin SeruOjdi;Pio>[Aquìe;; 
multac non potuerum extingucré .Gari« , 
•'Awi ta- f(, 
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46 V ita di F* Rojtih a Capp uccino 

taté ] jQuanda dicetmil Pater not 

fter, era fòhto di far lunghe dimore nejl^ 
parola [ Pater,] & in qucJlaltrcjf Fiat.vo- 
lumas tua] e quelle repiicaua molciifì me 
volte con ramo affetto \ che parcua , che 
non potefle da e(Ic /puncarfì auanti • ^n;^ 
oendo > con tali l parole , come véroh^ 
glio dd ^Ccleffe Padre p diff^nder/ìi nel<^ 
Pani ma vn fonte di.Diuina dolce;t2a-^.] 
per la quale s' infiammaua di tanto amQt 
re V che nc- moftraua &gni anche; nel 
còrpo V come :fi pMÒiVedcse daJ&guelité 

eilempio* ‘ ' ' i. ; . . ' ; 

li Padre F. Lactantio da ' Terni , hppr! 
mo di fingolar.rboacà, e fèpolto ancori 
eflb nel Corménoo di Todij depone, con^ 
giuramento , che >J&cendo vna volta-* 
viaggio con quello Scruo di Dio ant 
dandogli alquanto innanzi >£entiua 
nelcammino fàceua^con grandjffimò 
a&^o itti giàcaiatorijr , ; ' com* é foJico di 
qucllichc camminano nella 

* fca. 
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*? . . Capìtolo Torto J 

ferita 4 il cbc fàceua cojlcìiijdette parofc,> 
[ Pacer aiofter volciiitas tua.] Si; 

Ifcrmaua i dice, gtan pezzo acJia parolìu# 
£ Pater J ripetendola .moltc'e molto 
volte : come farebbe vno, ebe fi riuol- 
geffe lungo tempo per bocca qualcho 
pretiofo liquore di gran ’foauità . Pofria 
dicendo le parole lèguenti Ipeditàmentc,; 
lènza I indugio ; fi fcrnxaua di nuouo a£ 
il Fiat voluntas rua , ] f éplicandolc tanto 
Ipcflò , eh! era. colà da llupire . Laonde 
in quefta contcmplatione s 'infiammò c6 
si fetta maniera j che, non potendo più 
contenerli <a guife di perlòna ebriadiDi- 
nino Amore > cominciò a correre colle 
braccia,apem»idicendà , [ Fiat voluntas 
tua ;] E corfe canto. , che arriuò il Padre 
Fra EattantÌQ , c labbracciò dicendo 2 
O che confelàtione t fenz*auuederfi di 
quello^ che fifecefièiconofeendofi aper* 
camente a <ho fiaua^itto afiratto > Se 
B0ortQ m DitK AUbor» H P. Fra 

tan- 
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Vita di'P, ^mera Cappuccino 

trincio gli diflè;Che co(à è y I^a Ratiiicro^^ 
E'qUello^ còme (è fi fòfleriracgliaco da va 
profòndò-ìbnno, rifpofè^ : Oh iDio -vel 
perdoai.E Albico mutò ragionamento^ I 
• ' Halieua quello Seruo di OiO' la mcncer 
pié?na di Carica (oiuic4 > ' e dolcezza , -per 
hàucrienucoJ nelle fuc braecia;^iÌ Bàmbi-^ 
nò Giesù, ‘portatoli alla cella dalla Bea-* 
tillìma Vergine;vna notte di Natale, coi* 
me fi vedrà di forco al proprio luogolj 
che non pòccua * mai fencir nominare/ 
il Bambinello ì che non gioifle V e fa- 
cellè efieMamencenel corpo ilraordina- 
rij moti, e gclli d’allegrezza Per la-* 
qdal col’a i Fraci^ perpigliacfi giiftò della 
diùocione di lin, (pedo gli nominauanó il 
Bambinello di Berleemme : & eglifubi- 
to\ fenza parlare , tiicco Adimenaùa^; 
y ’ brillanà ,''ó> m andana i fttoilpc^te voti 
iiVàrjclcòlate , ''concerti awiòrèfi ruggitìj i 
che pareua appuntfòS’ che^gli fi lique&^ 
cederò lò vifcei«**’iAlle volte’anchc prò** 

fom- 
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rompeu4 :iix lagrime , ;c fi partiua fubicQ. 
Er ii.pitì delle 'voice ftandeua Icimani > e 
come (Ipflè . fuori di le flelTo i correuai» 
3ddo(TQ:c;olle^ maai.inaanzi. a toccale 
Ipinger cfìluii die riiaue.ua nominato . . Il 
che fàceua, r femore cHe lènciua ricordare 
quel bcnedettoJNónicMion potendo mai 
ritener ‘ili fefte/Ib. il gran giubilo, cho: 
quella Ibauilfiiha ricordanza glicagio- 
'naua»:j:‘.‘ : «.r;-,! ìi;3t ìj 

; t , Perciò vAia- voka,hauca4oJo fate o chia 
.mar la’ pignora ,Verginia > }Màirchcfa di 
Cetona, hcllaiTerra diJilont’onc , ebo 
òiSignoria iVifellìiji fentirlo.rdgto- 
nar i di, Dkx. j j u^u§n nd s net . iragio » 

tiànaiCiitP-jdfcprede^tra- Sigripiia so» certa 
odcafione.gli parfò.dd bapfibmOidic Bec- 
ieeiilfhb ’i III chelÈ.JUf jtcr;dal 5eruo dfOib, 
iì Icuò/obkt^iiii’p^i 
<c:fuijppi6o alzandofi da,rerra44» 

per to Ipat^ .dio eolie 

G ma- 
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mani giuntójc cton^Iocchi verfo ilCie- 
ioielt^crc cosi aflorrot' Iellato in aria-y 
pel* loipatio^tìi'Tn tcrzò-d hcra > mirali'^ 
dolo tutta la famiglia del palazzo^ con 
incredibil marauiglia > e diuotione • Di 
che habbiamo lède autentica, iotcofcrit- 
ca di ptoptia xtìano della fìidctta Signora, 
c legnata col figillo Epifeopaie hor 
quella tanta loauità , lalciatagli dal Sa- 
cratilTìmo Bambino cosi tenacemente 
impreflà" neilanima ; era vna potilTima 
caufa ddlà continoua conccmplatione , 
e filfione deliaca mente in Dio^, c del- 
l’ardore i che gl’infiammaua il corpo, 
hauédoG ^retito al pietco quel E^Miiiofuo- 
co i di cuit^iflt' Mose i II Deus noftcf 
ignis’ confumeris di:. ] ^ Deut. 4, 

Racconta hi P. Matthia nell Hiftoria 
‘predetta, e te’ftificano tutti qndlicb han- 
no conòlciuto,^ c conuerlàto con quello 

Seruo dcl SigUdW'i Gh'cgli feueà per co- 

llu- 
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ftiinic ia tutt i miracoli r Cjhc .giornal* 
memc opcrau'a , diiJ&r fempite QradoDc 
ptima> r chi nippndeilQtàqubtU 
raccomandauano aslle. feciaecrceffiohi-'. 
E 'fatta l’Oradooc , impetraua ordinarià- 
mencedal Signore tutto quello; cho 
orando gli- dima ndaua ; c ciò con tanta 
prefleaza #,e&cilicar,, chtóera cofà di (oftìr 
ma marauigha.^ come, fi vedrà- di (òtto 
pini, pjicno ne* cafi. particolari . ; Per la 
qa»l cofà. vna voka va Frate duo familia- 
rd lbirpicgò' iftantemence ,' eh© per fua 
ediSezeione volefiè' dirgli 9 come faceua 
ad impetrar dal. Sigjnorc cosi pretto c 
coq^ ramar. ficurèzisa . finte grade r chedi^ 

AUiiojrzil(latì®i»^còchiò>.pér iiion^con • 
triftar* il fuo anak^yj-outìroy cofn* é>piix 
vcrifiraite> per Diuinà.i^^ > ac- 

ciotxhc fi (àpcljtró nella Chje&i ©nella 
Rcl^^^ pcf' comuni beneficio, i pri- 
uticg^fiagoi^ cte Dio Itauca cdncef- 

G a ^ 
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(b à filo fcdcl Seruo ' Riipofè ini 
quefto modb‘:*!FigIiuó]a fàppi ,xhe per 
Diurna Miièridordxa y * ndo> m i meteo 
a far* Oratfonc per le graftic 
dimandano , vedò^ mccrcrfi fcttofòpriLì 
tutto il' Paradifò ; perchè tutti i Santi fi 
voltano à pregar ^Iddio con me, per ii 
bifògni, che gli raccomando. Quello 
racconta il Padre Matthia., nel.manu- 
critto: efbggiugne, che fcruenciflìma' 
cfcdeliifim'a bifógna dir chefoUè l’Ora- 
rione di quell* Huomo:*di Dio : poichè y 
Jcuarala mente in Cielo ,’ & .introdótto 
innanzi alla MaellàìDiUihai, vedcua^ 
ni uouerfi cut^o il Paradifi). ad laccompa^ 
gnarlò yi^eiòtzcmer fiil:xicameirirc)le gratie^^ 
che tutt'i iSi^nci iiiifiehie dimandauanib 


f » • • 1 




»ir;) 


con lòie pergiura ; Dio; 

* ^ "E. perche gallanti yetìe faccfle i mirav 
coir, lib^è'-Griuanferoprc ,'nondime^ 
no in quelir atto faceua>jord^ariamébté 
Órationi breuii fi può da ciò raccoglier* 


apcr- 
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apertamente' ,' che) là mente, di quefto 
Scruodi Dio foflc purilama , & cleuatif; 
fima rpdichè così .pteftamcntc , e cosi 
altamente rapita in Did fi^prelcncaua nel 
Diuiao cofpetto > eJcnz*. indugio aperto 
glierailParadilc), e vedcua tutto il Cc- 
code’ Beati commuoucrfiperJui, cóme 
per vn Domcftico della Cala del Cielo > e 
Familiare di tutt' i Santi ,, potendo , dir 
co»S.‘PaoIo;. [ Noftra aucem ^ Conuef*^ 
litio in .Caglis cft.jJ lO^} .< l 


) 5 ' JjfV 




Della Purità Verginale di quefto S?fuo 
‘ • di Dio jT edellc grandi battaglio y • * 
;che foitehne dal‘Demonio,ne‘- 
■ ^ ' 'micódiquclU ràra^virw ' ‘ ^ 

capitolo QVARTOv; 1 ; 

.'Lìfu;iiori l'j'iufìii 3 1-' - oi ' :u^} ' >fi 

■ I • 

I rli lìeqedett^S^c’amrev ,r 

VIJ4 v^lca ad vna ^Qocflionc det Giù* 
j dei 
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dei , diflè , che nell Gièloc non . fi. fanno 
lj 3 ofalin;re «wrkaggi; càróia>li i niaXono 
uitt’ iBeaii y qiaanco! alla ihobdkia corr» 
parale > iìrriili,agf Ahgeli : [ In rclurre- 
^k>ne ncque nubene j ncque, nubentuf > 
foderuiw: ficut Angeli D^L‘\{Ma$tM.^o.) 
DalJi© quaili parole eauaao) i Sacd Dot- 
cori vquanco fiaeccellcnce la prerogati- 
uadellaCaftitàr&iniparricolMc della^ 
Vcrginica ; petdocdièil jriuileggio, che ^ 
fi prome8«e fuiura dcMa Vica 

Beata ( che è la fomiglianza degl* An- 
geli, & vna'cértJ'rtiunfeipaitta,^ó^ 
tccipatione , che ;dir vociamo , degl* 
houori; che,gpd!o»o i 
Città delCjelo^^rjQrtjiàl.Yitt huomi- 
ni Io portedonoj wu^a ancorf in Terr 
ra colla falma indoÌTo della carne mor- 
tale [ Niente 

no ) tàm propriè^camales homineslpiri- 
cualibiKiAngehsodaeq^^ 

fko;&‘gwaà€^iatis;pcrl^ a<|- 


Digilized by Google 



• ' C^pitoh'^MrtO'l 

bue in Terra dcgentesv‘habent Mùnici'» 
patuin in C®lis , (lìk 6, dv Inììit» Qano^ 
bior.cap.6.) . ■ 

Hor quella fìmilitndinc Angelica , la 
quale Calsiano appella Municipato del 
Cielo 3 cioè partccipacione degl hónori 
cclcfti ; Fra Raniero godette femprc in 
tutta la fila vita col dono Angolare della 
Verginità^’ perchè non fi trouò rmai 
uaro cosi laiiiclo 3 c circolpctto .xlel : con^ 
Cèruar* i;éc(bri • wroeni , come • fa i )queli;o 
Senio del Signore zelante 3 ’& auueduco 
n tenere ben gnardata Ja candida ftola 
^d’ia fila ‘Purità ^Verginale . - : i 

^Laonde ,‘còmc'iiei Ikolo, vedendofi 
-petlo inarhaggkxiki maxiifeflo pericedb 
di perdeva, aìtó ^-‘òcebi à Dio , & alili 
Santiifitm Verginei cric fò miracolofàr 
^tìtt iibéram^s cosi 'nella ReU^iòhO« 
hàliendo con& 4 tètala fiià Purica alme»* 
dèfimo'Htio ^Bo ptegauoafiiidiiKÒne^^ 

trhc ^gljclaéitìVKiilfe 
‘ ' : cioc- 
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ciocctò* poccflè. con: quella- menar* inJ. 
Terra' vnà vita Aùgelica,e. mo>*endo> pon 
tefTe riportarla in Ciclo com’ vm. pr.etis 
ofiffima«gemma. , per. ornamento dello-^ 
fua Cotona ! Nè furono le file preohiero 
fparfè 'ini vana ; < perché col.Diuino aiyro 
niconièruò fèmprc , nella piente .elnella 
càrne^con tanta candidezza ; ebè diuen- 
tò come .vn vafo doro ^ degno. deità 
DiuirJa Prefènza nel .quale Dio vcriàua 
di concinoiio « g\\ • abondancifliml doni 
dcllc-fue grarie iriMa ninno penfix cho 
a quello iSeriio del Signore coftadè poco 
il podedere. ilr.;vrafo' deffuo corpo colla 
iànddcaMonlc' dell’ Honeftà ^ Perchè il 
'Dcmouioviinuidiolò di vederrin lui que- 
fio candido giglio della Verginiu,che lo 
•fàceua fimilcjagliAngioliie'' partecipante 
cdcgl’Hphoi/i cclcfli Incominciò, nei pritr^ 
annii delia ikiCÒrwerfioPiOf ad irtfidiaflò 
coa'trwJcflliffima jg^erradi peolfieirii dif- 
4ionclci ; permeEténdo ciò .Dio V^per Jbr 

nal- 


qiialE>poU*;jci(Icre^‘iid i*»teWi:i<à5Ì^i(|; 
coil<ar^aria^Diuiaarftttee|iB.Éfffi|^^ 
«enne ' » . ,, . , ,, . ;'j 

Coftuma Dio con gl’huomini per- 
fccDÌ,^Ii quali diiegria/cònftki^kl JEfl^in.- 
piaci delle Religioni e Gahdelicri dellai^ 
Ghie fa, di prouargli colla guerra dclle^ 
ccntadoni & in particolare con quella^ 
della coiicupifcen2a.lènfuale5facciocdrc> 
conolccndbrtiittl il-.vaiJore de Tuoi Scrui 
poffano^letiKi intopp(j).,ièguicar le pedate 
de* Joro'edcmpi ; u; J . > 
li- Cosi ^àprouacD il .Serafico -F. S. Fraix- 
xefeo (adbiAQ aactóéfio|di Punitàr.V^rg’i- 
oialè^i cokne dióiiafl3rò;pio. a®iil.Xednei-> 
col fimbolo de’ giglij jé:dèllc rofe):qviaii> 
derp er l’infèftarioiifedc’peCerì didiotìefti 
•fi giró nudo in>vnaTfoflaidLiieuc,e(Vi?fi 
^acceniib.fiatacùto^ ìdic i^gdlato il cOìrpp> 
33 efiàdè in iIui>iliiiQGodelia copcupiiceiv- 
«a • i^ell*. ifteflò modo j[u com battuto 


Vifaili^»SA9Ì€fif HapfUechié 

San Benedetto i quanda ancor* cflb fi 
buttò nudo' in vna fiepe di pittigencil^ 
fime <piile Gitola naioraccontaJ 

di fe lìeifo , che , dando ne i defèrti, per 
Ji digiuna e per *d*afpre' penitenze (è- 
mitnòa-co; gli fi rapprefentauano i balli 
5c'i fèftini delle Donzelle Romane. Tac^ 
do di Sant* Antonio , che fu tentato an? 
cor* cflb aipriflimamente dallo fpirito 
della fòrnicatiohe, come dice^ant* Ata«* 
nafio nellaviica di lui:e diiniU!altri.Sì che 
aion fi jpuòdi^^are, che^cjttedo genere 
di combattimento non fia da Dio per«> 
meflò ad Eminentiflimi Santi > por far 
di loro grah’ capitale ' nelle iUligioni » e 
nella Chieia , a gloria fua , e beneficio 
commune de*tfcdeli. 

Jn>(]tiedojruoloadimque de* valoroC 
ioldaci fa deferitto da Cnrifi» il fuo: Sefr 
uo Raniero. Qonciofiachc lù dallo ^irito 
m aligno'per alcuni anni cosi fittamente 
trauagiiato colf immondicia de' penfic>. 
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ri caniali:che non gli daua pace nè iiotto 
nc giorno* Nel qual tempo(diccii P. Macr- 
tliia nella narratione della lùa Hiftorìa } 
quello buon ReIigiofo,non contentando» 
fi di non cflèr vinto t mà volendo anche 
vincer’ il Nemico , che lo combattcua ; 
rtaiia Icmpre munito coll'arme Ipirituali 
difcniiue , & .ofiènfiuc, che erano la fre- 
quenza dc'Sacramenti,! digiuni rigoroli, 
le lunghe & inde&Hè vigilie , le fpe Uè 
difcipline con molto fpargiméto di (àn- 
gue, i cilici;, le lagrime , i dilprezzi di le 
ftellb , le fatiche corporali da fuggir T 
otio e macerar la carne, il dormir ’in terra 
b -fu le nude tauole ; e fòpra tutto V 
iftantilfimc , fèruenci , e non mai inter- 
mellè orationi , colle quali fi prelentaua 
dinanzi à Dio, alla Bcatilfima Vergine , 
èi a tutc’i Santi , con&Uàndo la pro- 
pia debolezza , e chiamandoli in>aiuto di 
cosi alpra battaglia . Con quefte armi il 
Senio di Dio valorofamcnte combat - 
* H X tcn- 


to Vita diFJRa,mfró Cappucci no 

tendo , ftaua. fcmprc suTauuifo , che il 
fèrpeiìte iniernale non lOìCCtellfe rnai.il 
capo dchlitial fuocuore fopporcandp.pet 
’quefto vn eontiiiQUo martirio . Ma' eoa 
iq’uc fio • concinóuo .patinicnto: apparec- 
.chiauìi^Dk) in queiranima he^detta. yii 
luocrodtg*^'? riposili la pretiofiilima 
'MargariCaidclla^Purica Angelica i e della 
Cafti^4‘'Vergiriak'. : j..' r.oU'' 

ii' Seben quefto Seruo del iignofc v> 

làuà tutte i'armhctefi fonidetcefi per;p& 

fetidef’il njèhtatorejC difèndetti! lelbro 
'della (ha ^Verginicà j nondimeno Ja racr 
diraiiohè , & imicatione della Pafllone^ 

■ diChrirto etóilpiù potente: nraedib,'chip 

fócrlmemafTeàn .meta: ia.fua biltagfeh 

-E'con ragidnéi.^Peròhè UiP. S. Agóttinp 
. contefla di'fc^ftefro;chc non troufluanel- 
' le tentatici càtnali il piiiéfTicacP 
i camento , che kPiaghe del ReddntWp 
l-nOllÉJ qualidomiina ficuto,c fi rifteglja^ 
intrepido; [Nullura, ( dice } éft.tam fO- 
C, A tcns 


r> 
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rens medica mcncum-concra ardofem 1 ìh.ì 
bidinisj<c]uim mdrs Jiedcniptoris mei:^ 
egò iioir inucm in omnibus;rebustefficà^ 
cius rem ediumj(]uàm Vulnera Chriltijiii 
quibiis dòrmioiècurusAreiiiuifèo intrc- 

pidusi] tnMami cap 3.£tS,Beriiardo 

còlla cdfideracione di Clirifto pédence in 
Cfoce acchetaiaa tutr'i pefieri. libìdiaoCi 
clie-Iò fnoletìauaBo,dicédo;[Oeus fneus 
pcndec in pati buio, &ego v.oiuptaci opc* 
aranti dabo?:]Ì^r.i fnF.ormuh 
•Il mio Dio pende in CroGe {pinato , flar 
' gellacó j O coperto, di .{àngue , & io darò 
Juogaai pcniicri vqlut;UQj{i della i^arnc;? 
Non può cffeà’alcuoqcosi aecefo.di: feiPt- 
dualità', ctóalkprc&njsa.di.Dio Clpcc- 
‘ fillb non pofl& ^fmoriat ogni fuoco di 
con c upifeenza :.l • : j uoni u • . .. j 

•<^tt (iteiffa^oagictgoii^ lafe [qafentp 
i il Sefùoidef^^nodc; Raniero ne rii?» 
ami^Ue Piagiiè 

boa- 
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bcmd^ colomba annidacod $ dicnandaua 
cò.abbodanzadi lagrime Taiucoper re-: 
fiftcr alle (ùggeftioni del Tentatore * Ma 
fopra tutto attendeua à contemplar* il 
millcrio della Flagellatione^come quella^ 
che dal pijfUmo Saluacore fu (òpporca* 
ta Ipecialmente a fine di fbdisfàre per i 
peccati dishoneflhe dar vigore agranimi 
ChrilUani da fijperar la pugna dellc^ 
tencationi carnali . Perla qual cofà que- 
flo Scruo dei Signore, in tutto il tempo 
del fuo coni batti mento , e poi in tutto 
il redo della vita , oltre alle difcipline^ 
ordinarie della Religione,-vfaua frequen* 
tiflimamente il dageliarfi ; t . 

’ Tre volte fu* fipnto , che fece la difei- 

E lina del Sig.difcimilafcicctofefl’antafei 
attiture continouate,£tvna volta inpar« 
ticolare,e^Ìèndó daix) fencito difeiplioar/i 
cosi À lungo , e con tant'afprezza, da.due 
Frati chiamati > Fra Giudàno da. Nocera 
Sacerdote, e Fra Nicola da TreuiXaico> 


^soggi i ^ vfoa 4 fircoflrectQ à ouni«^ 
fèftar loro > che haueua fatta la ciifciplina 
del Signore^ & edcndogli da va Frate-» 
domandato , come haueflè potuto tener 
corno di così gran numero di battituro 
iènssa fàrui aroaglio; riipolc con la.£ia 
folita {èmplicità;ch* haueua hauuto {èco 
vn 'Compagno fedele, il quale glid ’ ha* 
uea contare.Edèndo poi colà indubitata, 
che niunà perlòna humana poteua il 
Senio di Dio tener* appre Ilo , che gli 
(ledè contando i colpi delle battituro i 
fu creduto da tutti quelli , che' io lèp- 
pero, edere dato vn* Angelo, à il Cu- 
ilode fùo proprio ) ò altro da Dio man^ 
datogli -per ibdis&r’ alla diuotione del 
Seruo fuo.Riùeiò anco il medefìmo Ser- 
uo del Signore al fùdetto Fra Nicolò da 
Trèui , cn« , dilciplinandofi vna volràu» 
aael pmfàtq modo , à lbmighan2a delku» 
Hagellacioiie del SaJuatore ; il Demo- 
nio , filegnato contro diki, tre volte 


64 : yifa ^ànièro. C Sfpucclnv 

gli tolfè' con gran .rabbia la difciplinis^ 
di; mano : ^ 1 1 p?» ^ fi sf : > ■ iiol •* 

Era tanto impreflb nella mente Idi; 

J uefto buon Rekgiofo, illopradetto mi-. 
:crio della Flagellacione di Ghrifto; che* 
non :.ipoteua leuarfegli . dialla^r mcmot 
ria-. Laonde, effendo' àpcrco.‘;il: Ludi 
corpo morto ( eomé meglio fi-vcdri; al 
fuo luogo ) gli fii crollata nel cuore viiaui 
Hilcipiina di carne , miracolQfamentO 
fabrkkta^, artaccataiaiicuoré in modd”, 
cìie’porcua (bccariène,jcoB>e ne.fii (feu 3 f 
cara , la cui torma era di cinque battenti 
•lauorati\ con vn piccolo ^indletCQ nella 
■cima del inabico , da meteruii déntro» IH 
Idikoy fìmilìfliim alle 'dii ipline’, chò^ 
adòpranb li Frati .•> fcgno chiaro dell’ ar- 
xdentiffimo aflètto , che queft’Huomo di 
Dio haueua alla Saettata Flagellatbhc 
■Al GiesùrGhrirtoìi edellefiequcntifliiiic 
-difdphne/che bcéù^i,pcn vkfcier le teli* 
: t atiom ) e fogglog'tr ocarne * all’ obc.^ 




dien- 


Hienza» dello (pinco ^ (ir 'che volle iDiò 
rnoliraf' qwilla ' cjxiara'ì cbftimonianza^ 
nella di(ciplina^nàirac)oto(à / ^ ’ fermata- 
gli iuel cuore ,.. . > > i ^ i . : . 

^ : Vfiua’ oltre ^di ciò quefto Senio del 
Signoreypcr rimedio delle file téhtadoni, 
k'dibocion© d^el S ahciilìmo^ Sacramento 
dell’ tAltarC'r ipereibcdiè^ conofceua. per 
Hprienzipy ohe ^lella gli mectieua in fu- 
ga i cactiitóipenfieri' v lo; cpnfortaua à 
combdnere ,e gli Imorzaua il calor. della 
conc'upifcenza , come l’ acqua edingue^ 
il fuoco . - Per la qual colà U commimi- 
caiia frequenremente, &:*andaua (pedif- 
limo *in*-<^a3efà à' vifitarlo , adorarlo , 
e raccommandargli la fea. verginale. ho- 
neftà, acciocché puro di mente,' e di cor- 
po, poteflè degnamentercommunicarfi, 
c'ftac’aJJa prefenza della. faaxnandiffima 
carhc.Qucfta còsi feruenfe oratioiic qua- 
còl’ era gradàtai da* Chrifto’> [altrettanto 
era àhonrira , Codiata; dal «Nemico In- 
> I fer- 
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vièrnak ^xIkì Jo iperiègiiic 0 ita>r.coine,i(i 
.può ivedcrc dall fegiicilte ;e(fempioji,:»r. . 
' ^j Staua vna nocte.il Ser^oiclcl ì^ign'orc 
auanti Mattutino in Chicfà a fatJalolica, 
<ua orationc al* Saiitiiltmo Sacranictt co . 
Di daC'fdegnató il Demonio, il qualc no 
poreua Ibfièrircith’egli cori calarle delu* 
de/Te ogni filo arceficio;.prelèitutce Je_> 
iàcoIc,xhe .ftauanó ne* ca'ndelieriidcll* 
Aitar maggiore , e couigranfiimle lan- 
ciò .veHb'jISeruo dì Dio ; ìe. quali, £c tir 
z*ofiènderlo > sbattute nella cancellata 9 
che -fcrraua .l’ Altare , fi fpczzarono.,: Se 
i 'pez^i,.fi iparlèro Jmpetuofàmcntc in 
varie: parti ^ U Setuo del Signore, ciò ;ve »> 
dendo,nonfi potei contenete, che non 
rideffe , burlandofi del Tentatore , che j 
non potendo hauer’ ingredo alla rocc<u 
interiore deiranima,cercallè vanamerice 
di combatter* Se allalrar.’ il còrpo di fuori 
Auuennè nelmedèfimo cempo^ quando 
THiiomo di Dio Itaua cosi ridendofi del 
i De- 
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.‘Dcmoniopdie'il Sam andòi,jf)u 
£hie& :aiiar9Km«niioc|acia>Jk(pphn4 
^:&iaarf \ al Ai atuicino l* e : ’vcriéó^a ìtrtL» 
Ràniorb ridere^ fnaMÓ^Iiato£\»gli do 
mando Ja caufà pèrche rldcffc bilicalo 
giiracconròx3VidlcheilpemoQÌo aUhiofa 
gli haiicua fatto. Et efiò.in ‘i^ti-troiio 
tutoeckihksDlè fckte^dHpeffe iiijy^iiie^irti 
ddia; <Cliici& ‘jf; venficàndoiìi qutìcne di 
cpieila Bcflta dite Sant*Ago(limi^ciie,pii0 
abbaiare vi iernón inoitn^iièi lnQH/:tht 
vnolé^J [i Latraà pòrcftì 
mòrdere omninò.non poteft ,1 rtifi, vór 
IcnccmtJ FiaaJmentp, 

hakft^dojil S^bdi* Dio rpiiCati alcuni 
anpi cèn qacfta dura dc'ip^énr 

(jeriimmondi r>finito'it<i^ffimilura|o 
dalla Diuina Sdpienis^pkcque ai Signore 
di ìdònargli labramata vicrofia dei Ser- 
pcnte.1InfcrhaJe .mD che ufece 
dendogli per k' jnrerceflSòni dejla San^ 
tiffima fila Madre , Regina de’. Vergini^ 
il I I vna 
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vna' tal .purità^ xranquillicà^di incme i e 
di iènib ; che da ^uei ncmpaia .pói non 
•fù mai ptà ; trauagliato da . S^iuh lincènr 
tiiio di carne nè di pcnhcri dishoncftì; 
wa fi ^dctcc il pretiofo tcforo dèlia Ver- 
•oiniù mentala i è. corporale , con giàn- 
•difilniapace'. dIw :1I. < /.: ; • :if * k.j 
r r* .* Quìidcuci not^ , > che il coftume i di 
Dio è di premiar' .auantaggiofàmchcc i 
fuqi SoMatt;' clic :fèdelmcncéì combat- 
tdnó*c<dletentationi dc!).virij; cj.xià<fa 
i^dioa|ndogii;'comb arhprtiagit^ilda'Venv 
tii negli hafijci' ^irtuofi > ci cionandolo--* 
4TO con cmfhbite grado di -peffèctione le 
' cómb^tut^ Gbsii&cexcd Padre 
Si Baricele ttii: ddl<}ualc:dke SrO’egO" 
'f 1 ò; che; effcndòfi fenitrato ^hdie 'li^inoij 
per tfmbraaf col (àngue il fìxocoi delliLy 
c'orkupiiccnzav non fu mai pili moleftaì- 
roda dishònèfti inctìitiui .11 iticdelima 


iitìikmk'à S>J‘Tòmafltìd’Aquinoi:aI qua ^ 
lè jdpf o hauer difcàcciara^vnafcmih;^* 


u 


con 
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con vn tìzajii cti fi»co>\fIuT0tiod^ 
Aiigd^^ollrcic^i loikìbii^^ cflinto ógni 
fen&dioiibidine.; pecuocra iaipita . . »; ' <' 
' In qUiéftò modó 4 mc^paw'chè & 
Sighote èOR^iqiicfto'iSemo :: Perciófccbó 
hnuendòlo ÌM 2 fìf^óuat<^icon-vna lunga i 
é’trauaglibfingucntiydi cencadoiài^ftaiii 
c tratiàtnk> ftìdeliffiflao'jfcomtaflreiroro i 
gli derreàbfine InPurisa Verginale con 
téflta pace ^é^fdggettionexleJieajfo alliU» 
ragione deiUacarób: aJióiifpinco { 
|l^réUìà iRvn^Ccrt<ì^tpQ(ia^che.l^ódcno* 
cdlaDiuina grada parte di quella teli-' 
ciéa'i chc'/Igcideua- nello flato ' primiero 
. dcdl*Iiittlid^»Èit)ppichèpviuendòàa car^ 
né noni JiatìcfJe' ìtarbe ,* de 
èlle^ó pareua , quanto’ 

a^penlierii e mòti lènfiiali', di -’hàuefle 
àjcquifìata viia looadiuonc d^-in^en^ibi •: 
lìtà.'Il tliè,iix>iiiiè4fl8 J’AbbatepheEèmo-i 
tic lappie^ CaìtìlkmfiC^^/i^fyi^ 
è -priui leggio ;non conceduta : àb rmol 
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ti-, mi od m Abbate Sarcna f : aj^j 

Clini akri ! potìhÌKÌdSra’ i^tli i 
Signore 1 dir.cooiimnTf tarii< 54 ieftQ li 
detto filo Senior |Nc ciiò fi ià rebbe ; 4 ^ 
noi (àpuco con tanta !6f&tte2zartei^i 
fie(TQi;( comc' dice il R* «MatiW^! 
lua .HiiBariai)^ noni hawcife 
oppo^Una «ccafionc isd [ va i Com-*, 

pagno- • ‘ quanti (i . è detto, ideila^ 
glià!^ ddial perfetta- v,»tória »:«; deila^ 
piena tranquiUità yfegwjwigll nejl|ff^n,-j 
cc,>ielitcjla :carae,^;;pet cmoo / iii 
dclU viti*. •. -• r. - r ?; ni'-.) 

.Se poi alcuno curiófimfe cfitB^d^^ 
per qual òagiòne iliSjgqoift.p^mfiqceifg 
àFxjueflso ifiìo ièdfcts&criab iQSÌ.gFape >. ^ 
lunga; 'battaglia .<fii tcntiitiow 
Si rilponde in prima i Chci Dio 
fila Cala non, vuole lamici dimenft y ch,^. 
r aminoi quaiid0\gEì^fee':di ^irii;u^ii 
conlbtadonrye.pc^iAnelic (enc^tkmi 
abbandonino : li j quali poflbno chia^ 
! mar- 
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matCi non Auiicii,^ <^tub' Para 
/ìti^ipirifuali' ddlx-Caòcir-^i iBio r/ìhiè 
meno ù compiace dixcmctticllai^&asùit^ 
Jitia Sditati òtiofiv, cidi bella- viièa > ina 
vuol ) che fiano fottio bellicoG ^ g òc.tu 
pròuaci nella guenra: -delle itbnfotioni ^ 
come fi dice ne*r libfi id ella- Sapienza*^ i 
[ Deus' tetitàuk tós j :&cjnuehic iJJos dK 
gnos fe; Vafa iìguli pirobat fornax,&ho4 
mmc^ iadiòs cencarìo crdiHjiationis .• Sicut 
jgnc'prcèatui*argefttfii& aurum,ita corda 
proba! Domiiius,]^Sa^ij^Efv/f,zj,Pro,j7, ) 
Lakrà- ragione) dhe va -pni di. filò ^ 
própo&ó y ^hei noi traccilo , ^là gucir 
éììt iì dettioV)è>Che Dio ad akfuniilup; 
pardciPlari Serbi > 'che «oAoice di 1 buona 
Jena" ài combacierei; pd’metré lunghe , 
Se alpfe tentàtiòni :di{lòn/ùalicà v>iper 
condargifdd ¥fia fipgohr* pcceJknaaj di 
quella ^Purità , Jche*inciJa rencàcbnc. fi 
cónibiArò;' Feiciooibc combatti* 
mento la • virtù gucrreg^àta< Va &nriprò 

crc- 
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Vita di F.' Raniero Cappucdm. 

cyefccndo; eradicmdófionaggiornientcì 
iieir anima i pctfinche arriui:aliaItez;zaL 
(fcllaffua. pcrlcttionc:. i lì 

i E cosiiS -! Paola Xu crauagliaio ’lunjgol 
cempo dalla- tentacione della càrnea:»; 
Com’j egli ftelTo dicer[*DatU5 .cftmihi 
itiimilus: C'arnis ime«i.angela&»fÉ:an$->> 
qiii nicL colaphizòt; ] f 
la cui .liberar ione .VpJé^ 

oracó non . voile .Dio.: p/Taudiri^ >nfì^A 
gli rilpo^è i die k ivirtu ddlifesfo^ 

(,à colia ceiicatioaic ‘diucnt?#ia.p^rfetca i 
£ Nimlvifcus in infirmitace pcrficitu^ J 
Apparifce dunque , che. k .precipua 
gione ideile. lung^icr;e),gi;api:CeiVatiouf 
da‘Dio:pciimefea4 alcuni fuoi 
grandi' Serur^c; lemincnCe perfeccionc 
della Caflità , che con quelle . s a^quifta. 
Non . dcuo - peuòc > apporcarintór^u^^ ^ 
che quefta be addetto :Seruci del :Sig(i9*^e 
foffe^cosi’ gtane e.lungao^tve tcnc^tQ 
dal lp"^ljiirito.' della dishpnefta ‘'igia^.che 
-ii> , con 
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còti quefto ciie20) la Yirtu della faa^ 
Purità " Vergi naie douev a afcehder’ i 
queH* Eccellenti (fi Ilio grado di. pcrfct- 
rióne, Se à quella piena e perpetua tran* 
qóillità deir Huomo intcriore , Se cftè* 
riòre , che di (òpra $*é pietra.. » . - . 

•' ' L vltima ragione farà , Ch’ il Signo- 
re pietofiilitno , compatendo all’hu- 
manà fragilità,' non permette ordinaria- 
mente , thè le tentacioni della concupì*- 
feenza lenfiia^Ie veneanoì tutte in vn- 

! , . J f ‘ ^1. |> K 

tempo continouate : acciocché gr ani- 
mi infermi y non ’ alTuefàtti à combat- 
tere , non foccombano alla furia , & 
irbbortunità^ dVnk pr^-liisa infeftatione 
diabolica . Per la qual - cofa Iddio . comi- 
parte tali tentationi' per tutto il corlò 
della vita loro, con ageiioli* vicendo 
di guerra e di pace , lòfte mando , Ss ef- 
ferckarido alrerriarameme 1*. imbecillità 
ditali perfòne imperfette. ; ' 

- Ma quando tròua gl’ animi valorofi, 
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che fiànó àttià jloftenew i fieri ,& imr 
pcruofì afialci di qneilo Nemico ituuo 
qucfto negotio Iddio lo ipediicc in vn 
tempo : acciocché donata loto la per- 
fètta pace > e la piena e pacifica pofièf- 
fione delia virtù conquiflaca cqn la^ 
guerra !dellé^ tehtationii ppflà . poi lenza 
intoppo prcualerfi di quelle Sance Per^ 
fone y per altre fuc Diuinc ittlprefe , 
alle quali colla fua prpuidcnza rhà 4er 
flinaic . Hor COSI appunto . poffianw 
confidcràrc i che facefe Dio cop ^elio 
buon Religiofo : conciofiachè , còno* 
fccndo il valore della virtù di lui gli per- 
milè in vn tempo fcguico cutcc le ten** 
cationi, che poteua diuidergli intatta 
la^ vita ; le quali pòi terminate , Se 
ottenuta intorno al negotio deila Ca- 
Rita vna perfetta quiete j; conuerlàua 
il Seruó del Signore da vna parte per 
falure de* proflimi con. ogni fom: di 
pelane ? huòmini , e donne , giouapi a 

evec- 
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^ vecchi .*'^ d.iJr altra ràpjifefcmapai* 
anim a * fuà à - Dio. tratujuilia ^ c net 
corri* vh lucidifiimo ftccchio , cJa^qual- 
fiuoglia pefìfiero difenfualc iinpurki. 
Con che riporcaua abboodancifem^ 
gracie , per vtiJ^io ipiritnalc, e per altriui 
beneficio ftiritnal’ e corporale ; corno / 
fìvedraal fuo luogo, quando.fi tratterà 
delle grafie , che impecraua ad ogni for^ 
te di gente colle fue intercefiloni . . . , , . 

Quello poco s*è riftrerto incompei\- 
dio delia virtù , e bontà di quello Scr- 
uo di Dio ; perchè à narrar*. il tutto,, 
farebbe idiprelk diffìcile da , poterli 
spedire lènza lungo trattato. Ma balli 
il làpere , ’chedac Religioné per la lù^ 
jlllibata vita , piena dicroiche virtù 
haueuadi lui vn cotnnaunjiIiino.,con*- 
cetto idi iparticolarè bontà ;.iNeI lèccio 
era tanca h &ma della bomd Tua, che 
k genti <ommunemcnte non lo chia* 
mauario piu Frà Raniero , ma il Santo. 

K z Quan- 
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Quando v^ciua di cafa > per di mold 
Miracoli «che fkaeua > i Popoli lo (cgui- 

• tauanò à caterue:, c 1 * appeilauauo San; 

• tO)'e dalfa fua' mone in quà (che fu nel 
-1 58=9 dopo la quale fono ìcorfi hor? 
^«ioi più 5 5 • anni' ( è Oapo. fempre 
‘x?hÌ3rt\iato 9 c tenuto da » tutti per, Beato; 

'quando- alcuna volta le pèrlòne’; lèrt- 
toi^ó ?|iorhinarlo lènza-. tStqlp di* Beato 9 
come ■ di ■ colà . indeceuole , fe n arnmi- 

rànPv 'Le Città:, per farlo eoljqcar ne 
loro Cbnuend ) contraftauano infiéme, 

• e quafi lo. Ikigauano : manda ndq;pe,r 
/ordinario huomini appoftà ne Capitali 
mSc à Róma a* Superiori maggiori , ^ 
^1 Si<ynore Protettore , . per liauerlo?, ò 
per icuarloà chi J’ haucua LO per af- 
ilcurarfi , che non foflfe .loro tolto 

in tali contraili, il Seruo dii Pio le 
ne ftaua humililfimo , con perfetta-» 
rallègnacione , & indiflfcrcnza d animo 
fcnza mai moftrar vna minima indi» 

‘ 7 na» 
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natione di ftar più volentieri in vn luo" 
go , che m vn altro . 

NcIKanno j neJ quale mori, eOèndó 
flato collocato dal Gapitolo^ncl Con- 
uento di Todi, la Communità di 
Qubbio mandòjjuc huomini à Roma 
per ottenerlo dal Signor Cardinale S^ 
Scuerina > Protettore della Religipn^, 
cdi fatto. l’ottenne . Ma nel medqfin^P 
giorno i che doueua < partire da Todi, 

! )er eflèguir la nuoua obedienza *, > s’in* 
èrmo, & in cinque giorni, terminò la 
vita.Dal che fu chiaramente conofciuto, 
eh* iLSignorc voleua,ché lo fpoglio 
del. fuo -benedetto Corpo reftafle Snella 
Citta di -Todi, diuotiflima deljSeruo 
di Dk>- , del quale fi pregia , come d* vn 
pretiòfb Tclbro: per le moltiflimò 
gratié , che riceuette , e che riccue ,per 
le lànce intercelfioni di )ui, in vita, in 
morte ^ c dopo morte . 

■ , Del* 
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DeUc; Apparkioiii- cejpfli, che hcbbc 
(judlo Seruo del Signore-^ . . 

. . CAPITOLÒ QVINTO . 

* * « 

• • • • • » 

N on furono cosi grandi le cencatio- 
ni 9 colle quali queflò. Seruo di 
, .. Pio fu crauagliaeò dal Nemico 

Infernale y. quanto fiiron maggiori le 
confòlacioni. fptricuali^ che riceuecte dàj 
Signore icolie viflce celefli , per con^ 
rracambio del pafTato trauaglio . Con*, 
ciofiachè , cóme dice il P. S. Gregorio 
colle parole di Giobbe, [ Appendit ar 
qudSj in mcnlura . ] ( lob. iS. 25. j^lddio 
n^lla .vita prefènce non&mpre afligge , 
nè ièmpre da concenri ^ mà còlle bilan> 
ck della fua Diuina Sapienza fla quai^ 
pelando Tacque, delle con£blatiom*i 
aelle afliccioni i compartendole coiu 
>Iv*: ilcam- 
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iftambieuoli vicènde a'iuoi Scnif, pct*: 
arriuino al 411 are della felicità^ 
dpue fcnza millura d amaricudini go- 
dono la Dkiina dolceasza. 

Con quella regola il Senio di Dio Fra 
Raniero , eUèndo fiato lungamence ali 
llifpo dalle infcftationi diaboliche , fu 
fin alni ente dal Signore ricreato, -con:» 
niolce vifice,dc apparitioni celefiù per le 
^ qpali , dimenticato delle paflàto angu* 
^e I fii riempito di tanto contento , che 
vccamente poteua dir cq^j S. Pado ; [In 
cpnlòiatione autem noftr^bwndantjiis 
magis gauill fumus.]ra|S;. 7 . 9 llche 
Cvederà daliifeguena‘*€flcnipi,chc ci 
dimpftranó , q^nta domefiichezaa^ 
egli hauellè con gl* Habitatori del Cielo 
Nel *pGnuenro di Todi , ci&ndo 
puardiano il P.Fra Benedetto da .Gualdo 
Catano, efiando. vna volta ncirhtMto , 
lènti , che fi làceua ftrepito nella celiai 
di Fra Raniero . ]E perchè tonolceua ìi 
. .. - gran 
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gran bontà di lui , imaginandofi quel-^ 
che poceua effere ,* k ne andò a qu#llà 
volta ^ e gli domandò , che ftrepico fofli 
quello , che poco auanti haueua fèntitò 
nella. fuà celia . Il quale rilpoiidendq 
in vacai modo confiifò , che il P. Guar-ì 
diano non ne reilaua lòdisfatto; gli cotri- 
mandò per- Santa Obedienza , che gli 
dicefle lemplicemente . quelche gl* era 
auucnuto . Allhora rhumililfìmo Vec- 
chio inginocchiatoli lo prego à nolu 
voler mai >manifèftar* ad alcuno ih vita 
fila quanto ^’hauerebbe detto . E prò- 
fncttendbgli il P.’ Guardiano di farlo, 
lòggiunfe Fra Raniero ; Sappiate, Padre-, 
che mi c apparlò il P. S. Francelco :.c,^ 
dopo'l’eircrfi trattenuto alquanto coiÌ> 
me , volendo egli partirli , io mi molli 
yier accoftarmegli à baciar’ j piedi', itiàJi 
in-^queir iftàntéil Santo Padre (pari ; é 
per' la fretta V e violenza >'chio feci 'iiu 
volergli pigliar* iSacrij^iedi , fi cagionò 

con 
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con ‘Certe C3uole ioftrèpiroj ch'^fcAuete 
fentito . oTutw que/lo.rifari.;.& aiTcfmÒ 
il ’ Padre i ift'a Gregorio Mda .Nocera Pre* 
cflcatorciaJPé Fra Siitoda Norcia, Com- 
pilatore delle .CfonicJie., dicendo d’ii a - 
ucrio in refi) dalla : propria bocca del foi 
pradettoP; Fra. Benedetto da Gualdo , 
Guardianoidi Todi . . • . 1 


'' Vn* altra appritione dcl P, S* Fràn- 
cclco, firn ile à quella , hebbe il Setup 
db Dio nel Luogo di. Norcia, doiie allhora 
ftauadi-fami^Jiàv ‘Per la qual <cofà , (èia- 
tendofì vna notte! óiolcó rom ore denwo 
allaiùa cella, lif Pi Fra Adicheieda LeóT 
nella > Guardiano iniquel tempo di detto 
Conuento^<rernemlDpièhc ai: buon Vettb 

e^(fcffcr.auuenutD qbakhc niale^C le- 
uò.iùbico i & ^ndò.à, vifitarlo : iàjLìV 
trquatolo ;lòlo c; fenz* alcuna Icfiòneb iì 
gli^doniàridò NÌai cagione di' óuel'itantò’ 
iomore> cb ^liaueua dèncito v if qualei*rr-''< 
ceocndofi^periafua hdmitó;di mani'ì 

• '■'ì ^ • L fc- ' 
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fclhrglicla i finalmente vedendo, clic^ 
li P. Guardiano; voleua iàperlo, iàctoà 
prima prometeere di non manifèfixurla^ 
mai m vica Tua , gli riuelo , (^heil P . S . 
Francclco gli era in qtVicU^feora apparito t 
e clic » volendo eflb fargli fbràa.pcr rito^ 
ncrio , che, non» C , partifleì, & i SiinDOi 
Padre ( qiiafi fcherzando con 'ini )'noaJ 
volendo lafciwfi ritenere i fi cagiòAÒ 
quello fircpito , che efiò Padre Guardia- 
no haueuà .intefo'. u. Tutto ' qucftoTiì 
raccontato 'dai P^ F. Michele iòpradetta, 
c fi racconta dal P. Matthia r^la £iai» 
Hiftoria manoferitta, e dal Sig; Ber Bar-* 
dinoy Faiconii .Canonico della^CachoK . 
diale di Todi nèlle fiicfcikcure^ . v O 
‘y Vn* . altro fimiie calò gF ^Qeh2te> 
nei Luogo di Moncefalcofcome racconta 
ij P. Tra' Siilo da Norcia > fcpradcttó/J'.r 
douc lìlandoiquello Seruo di Dio di. fi** : 
miglia i jfa veduto ;da "wn Frate moltoi 
filo familiare > che flàua tutto allegro > 
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e fèftofa; c dimandandogli coJk feluai» 
confidenza '^c(o Fraee , chè’ c:o(à:ha- 
.ueua, che ihma cosi. allegro?; Fra ìRànie - 
,ro riCpo^ Hor$ùÀ.voilo vogfe dire , 
iàpendo» che, mi terrete ìiccrew’. Dò- 
uete faperc , che $ facendo *io -oradono, 
mi c apporicò il • P. S. Francefco , c’ vo- 
lendolo io pigliar per i, piedio. noni ho 
mai potuto , perche fi veaiua alzando à 
poco a poco, nn canto , che mi è fparita. 

U Signor Canonico Falconi; riicrifce, 
che y ragionando vna volta Madonna 
Qiulia Beccoli da Gubbio col P « Fra^ 
Raniero di coiè . fpirituali/i ii buon Re<- 
Jigiofo le, 'raccon't’òj .che j^cfT^ndo.'egli 
di ,fàmiglia - nel CoiurcntO di Gnbbkr;, 
méntre era Guardiano; dii]ucl LuQgo.il 
P/., Fra Vrbano (da Manfredonia , hav 
tiendo ' i Frati finita i la QttartJfima della 
Bcnedecta,Lco^jChiamaja dvi noi, per- 
che il P. S. Fraocelco , n;on. pope obligo 
di digiunarla j, ma .dice,,, chc.fiano pet 
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• ncdett i dal Signorè ‘(jìaeìl i' J che k cligia *• 
-naaot) iVltimo giorilò j cffc^idó *artdali 
riicti -li Frki in^Siom^i^ndcPJegràtié^ 
còme G coftufha,*fi volcaronò venò il P. 
Guiirciiano* dimandandogli ia benedir^ 
done** e benedicendogli il P. Guardiano, 
Fra Raniera fòlamcnEe vide; che il 
icefilToij^che llaua nel Chcu-oiin fàccia 
de’’ Frati, ieuò k cnano dritta, che itaoa 
confitta col chiodo, c gli benedifiè tutti, 
cpoi tornò il* braccio al Jut^o fuov Et 
il P. F. Pacifico da Gubbio aflSti ai detto 
Signor Canonico, haue re tutto ciò inte- 
fo dairirteflà MadonnaGiuliailopradettd 
; Frac* Andrea da Fuligno' il ,'qual ai? - 
coraviue , aflferma cofigiuramencó , ch^ 
Madonna Luctetia dà Gubbio , detta k 
Sarta, donna* di’ molto “Ipkito*', àflài 
dinota di'Frà' Raniero gli diiiè , die nti 
Gonuenrb ’noftro di Gubbio , haùendb 
vnkltra volta i Frati finita la Q^arcfima 
delia Benè4ettaii il P. Guardiano di quel 
- 1 Luo- 
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rLuogO) eflèiicb andato^in Chòrò^con 
•alu-i Fraù> dille à Fra iRiaifièroV eh* era 
t gii compito d digiuno 'della JBcneiJctta, 
-ejche però dimandaflè al Signore la be- 
nedicrione . Allhorà il buon Vecchio, per 
4>bedirè humilméntc al fiio Superiore , 
*g93^d4ndo al Crocefi/Iò / che ftaua <ò - 
^ra la eanceJl^ta . dell* Aitair maggiorò , 
,dfdc eoa vjoce intelligibile^ da tutti .in- 
iteiìi : OiSignore , dtgnateui di darcida-> 
^yoftra Santa benedietiènd j hormai , eh* 
hàbbiamo finitìa la Qi^refima : e fubitò , 
il Santiilimo Cirocefinb Ipiccò la mano 
(dcjftra' dàllar.Crócc ,'c bèncdiflei Frani 
•Wiche lèiiti#qnb ati^hc'tre ‘pcrlbnc ìecò- 
4flki X hé^iliàoaào In- Chièfa i ' * 

il iNclla « médeftma Città di Gùbbiò, 
ftaùfl tVii^ gentildonna di molta diuo- 
|ao^;,!€:!^ii*to ehé faèeua^ 

molkci liniowe^ fi ^oiniliunkauà ' oì^-^ 
dmariàmeme bgtìi ’gioriiòv- A IqUeftai 
elTenda andata vna dònna pet' diman - 
* : dar* 
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darle memie fiaua occup^-fa 

graui raj^aamend con alcune peiri^S 
ic ri(po£ 9 che.alliiofa non poteua' , iit 4 > 
fc ritornalfe vn*altra volta , k harebbc 
fatta la.cariti • Di che idegnara la rtia- 
iign^ fèrtiina j . J*andòifcn2a ragione in- 
famando} per la Città > dicendo ,*c:h* 
haueua amickie fofpcttc > con altre té 
bugie , cbc cagionarono gran bisbiglio, 
Cj, mormorationc ift tutto il Popolo^ t 
Pel* la <jual colà la diuota gemildonnà^i 
tutta rammaricata per l'infamia dello 
false dmpofturc, ricoffe’à Fra Ranie* 
rpiche allhora ./Itrouaua'ncl Conuéuto 
di Qubbip f :ma|iikRaodogli il Ilio ‘ ira* 
uaglio , c ; ractomandandofi ^ì caldai- 
mente alfe orarioni diJui.» AlJIiópa il 
Serup di Dip , lèptito il ibifogao, & rf 
qpdò (ubfepà {^r*ip^atio«ie : laiqualsfiBncài 
ri^rpò , alla ^ntijdon pa n - . dtcèndblo 
qucRe parole ?; Vattene i adk,. 6i ingi^ 
npcciuata ^uaiid^al Groccfiflb ^.insni» 
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il tuo affanno , icnza procury* 
al^fn difciàj, e vodcfai laiuco del Signore* 
Obedi {abito la diuota gcncildonna , e 
rie ornata à cala ) non più predo hebbe 
manifèdatlP al Signore.il luo irauagljo , 
c^e (èmi chiara ,e lènfibilmentc vlcir 
dal 4 bocca del Cjocpfidò quelle formali 
parole.: Perché ti «iboti, hauendo pollo 
la tua fiducia in me ? Dalle quali parole 
rimafi lagenàldonna confcrtata,dibera 
da quell’ Jnjàmia j perche in vn tratto 
ceffò il iuliiirodel Popolo > né mai più 
ne' fu fintito parlare. ( 

Da quedo calo qui lòpra nyraro /è- 
gua yn*3 altro molto maggiore . E fiij 
? adendo quel Oocefidb' fairo di» 
terra corta, e molto antico , e 'volendo 
Fra Raniero rifargli la Croce ; occorfè , 
che 5 quando volle nella nuoua Croco 
it^piùadarlo CiWdo> egiiruttò raccolto 
di^p aflejciOkiin r.peni&r’aid^ 
il ^luaeore ièndanandofii' 
( ; ' dagl* 


8 8 Vi fa di^H.Rànièrò' Qappuccine 

dagl’ H^brci crocefi/Ib , veriànda fopì’à^ 
di quel fchrifto abondancifllmejagrimif 
di compuntione* e còmpafliónc) sca-^ 
curirono^ dalle Piaghe' del Crdcefidò’i* 
riui^del C nguc in ranca abondanza} che} 
fcorrendo giù per la Croce, bagnò co-i 
piofàmeme le mani - del Sefuo di Dio ì 
entrandogliene parte anco nelle mahiH 
che . E quefto calo così marauigliofo* 
vien raccontato da Tellimonij degni di 
fede , c»fingokrmente dalP . MatthiiLy 
nella lillà Hiftoria' come di fbpra > e da* 
Fra Paolo da Norcia, ài quale rifeir 
detta -Madonna Lucretia che la fbpra- 
detta eduiìone di fingile raccontò à lei 
niedo Fra Ranieroi, quando le refei^ 
il Crocefido ^ ■/ j , ' n i 

Il mede /imo P. Aiatth ià riferifee nel 
luogo fopradetro , che, hauendo. vnal» 
volta Fra RanìerqUa' liócte del’‘Samtt' 
fimo. Natale fiera - lóuga ^ otaèiòh'è 
Chidà>.B^editatìÀ)«coii ùiténfidfink> ià{w^ 


Caphòlo ^mnfo • S ^ 

fatto quel Sacratiilimo Mifterio dcila^ 
Naciutó :c vedendo , che s* auuicinaua 
riiora , quando il Sacreftano doucua fo- 
nar* al Mattutino , fon*andò , per mag^ 
gior fua quiete, in cella. Douc leguitando 
con fommo gufto la meditarione j ecco, 
che gì’ apparì tutta piena di fplendoro 
la Gloriohìfìma Vergine col foo Diui- 
niflìnrio Figliuolo in braccio,. Al cui 
alpetto fene ftaiia il diuotiffimo Seruo 
di Dio tutto afforbito , rimirando. cotL. 
incredibil contento bora il Figlio, hora 
la Madre: la quale , volendo riempirlo 
affatto di celelte dolcezza , gli diedo 
nelle* bracciali dolciffimo Bambino 
Giesu. E , ' mentre Fra Raniero fe 
ftaua baciandolo , e ftringendolèlo al 
petto ,' con quell* allegrezza, che ogn- 
uno può imaginarfi ; giunfc Thora del 
Mattutino : e fonando il Sacreftano la 
prima , non per qucfto fi moftè il Seruo 
di Dio , ftandoft à goder* il foo caro 

M Bam- 
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Bambino Giesù . Indi a mez’ liora 
la feconda ; e non vcdcndofi Fra Ranie- 
ro con'.parir*' in Choro, com' era folko 
. di far icmpre nuanci à cucci gli alcri ; ca- 
gionò in tucti grandillima rnaraiii^Iia_>. 

^ O ^ *11 

Finalmente .fciiaco i'vlcimo fègno della 
campana, fi Ircenciò dalla Sanciflìma-j 
Vergine, dicendo; Signora, bjfogna, ch’io 
fàccia Fobédienza; fe voi volete il vP^fP 
‘Figliuolo, venire in Cbiefa. Elubitp pp^ 
iloù il SacracifItmoBambino fono il 
te Ilo, fè ne andò in Chiefa col mantello 
coperto , e fòlleuaco in modo, che fi 
conofceua da tutti chiaramente , chp^ 
portaua alcuna coFi forco , come adfèrma 
Frat’Andrea da Fuligno fòpradecco efFe^tr 
gli fiato riferito da quelli fiefli Frati, che 
lo videro vfcir di cella, & entrar’ àru 
choro > E cosi fè ne fieite in Choro 
col S. Bambino in braccio dal mance!'- 
io 'accapannaco , finche l’Hebdoma- 
dariohebbe intonaco . [ Domine làbia 
• ' • * mea 
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mea aperies ] efcbitogli /paridimano, 
ritornandofcne dalle braccia di Fra_# 
Raniero i quelle della fiia Beatiflima-, 
Madre. ' ' ■ . 

Quella vifione non fòlo vien narrata 
dal Kidrc Marchia, coni’ habbiamo detto; 
ma anche confermata con giuramento 
dal Padre Fra Giuftino da Nocerìj , 
Sacerdote fcpranominato , al Padro 
Fra Siilo , aflermando d’hauerla Icntita 
dalla bocca fteflà di Fra Raniero, nei 
modo che fègue . 

EfTendofi Iparfa la fama tra’ Frati, che 
Fra Raniero haueua veduto , e tenuto in 
braccio il Bambinello Giesù la notte del 
Santiflimo Natale, e defìdcrandò il det- 
to Padre Fra Giuftino d’haliernc certez- 
za , per fùo giifto fpi rituale ; andò à tro- 
uare quefto Seruodi Dio, egli difto; 
Ditemi di grana , Fra Raniero , per vita 
voftra , Come pafiò la cofa del Bam- 
binello? E vero, che voi l’hauete veduto? 

M z E Fra 
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E Fra Raniero riipofc : Balk » Padre Fra 
GmRino > fu vna volta vn Frate ,che, ef- 
fèndo Rato in oratione tutta ia notto 
precedente alla fefta del Sancilliino Na< 
tale del Signore , e dimandando queita 
grada , di veder Giesù Clirifto com* era 
quando nacque \ al primo luono della.j 
campana gl' appari in torma di beliif- 
fimo Bambino, e i’hcbbe in braccio per 
lo /patio d* vn bora buona , e Io portò 
in Choro lòtto il mantello : ma .quando 
fù cominciato, [ Domine iabia mea^ 
aperies , ] il Bambino fpari via , c la/ciò 
tanta contentezza interiore, e tato ardo- 
re citeriore à quel Frate , che io porcauaj 
che ancora fc ne /ènte . E replicandogli 
il P. F* Giu/lino, (è il Bambino era ve- 
duto da veruno , quando quel Frate lo 
portò in Choro fot co il mantello ì Fra 
Raniero fòggiunlè : Padre, bifogna, che 
quello , il qual’ era Superiore ,& liaueua 
cura , lo vede/Ic ; perchè il Frate lo por- 

tana 
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tàua {òtto il braccio > e gl‘ auatizauanq i 
piedi fuori del mantello , E fèbene Fra 
Raniero parlaua in terza perfona , e mo- 
firaua , che il calo non fòfle auaenuto a 
lui j ad ocTiii modo la verità del fitto fi 

t5 * 

caua benii fimo dalle {cruenti rclationi. 

O 

•' Fra Simone da Matelica depofè con-' 
giuramcncoai Padre Fra Siltoda Norcia 
che, e^Feiido egli {ècolarc) & andato vna^ 
volta al nofiro Luogo di Gubbio , doue 
ftaua- Fra Raniero parlando , c difeor- 
reiKio'cón lui di varie cofe fpirkuali, gli 
diffi: Padre digrada ditemi qualche 
cofa del Bambino . Il quale fubito , ciò 
lèntendo, moftrò con mocij c gelb efte- 
riori molto giubilo, e diflè , tutto eleuato 
in fpirito.’Bambinello mio, Bambinello i 
c poi cominciò fubito à piangere diroc- 
ri&i mamence . li che vedendo, e fcn-, 
tendo Fra Siar^ne , foggiunfc ; -Padre 
Fra Raniero j .iliauete veduto ^ voi^ il 
Bambinello ? Ec egli, rinforzando 1 ^* 

lagri- 
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lagrime e la voce , rilpolè ; L’ hò veduto 
sì , sì , si V e COSI dicendo > tutto rapito 
in Dio si parti , e lène andò al Monte 
del SitO)knza licenziarfi, e lenza par- 
largliene più . 

Il Padre Fra Tomaflò da Guardoi 
Predicatore di gran dottrina , & vno 
de’ principali Padri della noftra Prouin- 
cia ) ha certificato al Padre Fra Giaco- 
mo da Salò Sacerdote , Icrittore gia.dcl 
P. Matthia^ Se àF. Ratìkello da Fratta.^ 
Vecchia, Laico, hoggi viuente:Cho> 
predicando egli vna Quàrefimà, hebbo 
per Compagno Fra Raniero ; e ’ volen- 
GO certificarli aricor’ erto, le era véro, eh* 
egli haueflè veduto il Bambinello, come. 
Il diceua j vsò , per làperlo', vna gratiola 
maniera : dicendogli , che la nriattina lè- 
guente non ppteua dir Meflà , fc prima_» 
non andana al Conucnco .à confellarfi ; 
perche haueua detta la bugia ad vna pcr- 
lòna , narrandogli , eh egri hauca veduto 

il 

^ •* 
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il Bambinello;; c che-pcró , quantunque 
haueflè da ftudiar la predica \ biìògnaua 1' 
per non lalciar la Meda , che- andafrìr ;à' 
cònfcdarfi - Ai che F. Raniero colla ftra 


folita, e piirafèmplicicà rirpofe ; PàdrOj 
nòli hauere detta la bugia nò ; attendete 

*» ' ^ # O 

i^ure à ftudiare , e quietateui , E cosi quel 
Fàdrè rellò certificato deirapparitionoy 
é mollò piu afittcionacoal Scruo di Dio . 
~ ‘ Ecil P. Matchia-riferifle, che, quando 
Fi Raiiierb in vh^altra occafiofìéraccon- 
tò'quefto factò y parliahdolcmpre in ter^ 
za perfona ; nel- fine del ragionamento 
difle ( non le iiè auuédendo j. Finplmen • 
ti aFprintipidile] Mattutino ni ripari; il 
Di quefialielTa verità ( oltre cofe 
Ridette ) liabbi amò yn’ altro manifèllo 
'fcgnò , il qual’ appena lafcia alcun luogo 
^l^^dubitafr^nel, Ecé) che y<Sefub di Dio 
rimafè in tutto il tempo delia iua vicaiJ» 
"tanto pieno di Diuina dolceziau per ha- 
uef tenuto nelle braccia il Bambino Gie- 
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sù che non potcua fcntir mai nomina* 
rc.il Bambinello di Betleem ( ,come di 
fopra fu detto ) che non faceflc cfterior- 
mcnte gefti , e mori ftraordinarij di giu* 
bilo , & allegrezza: come fc appunto per 
t]uella dolcilfima ricordanza diueniflè-> 
ebrio di amore , e di foauità Diuina . £ 
quello era ordinario fuo coftumc > come 
rjfèrifce il P. Matthia nel fuo manulcric- 
to>e tcftificano molti di quelli^che Than- 
no cotiofciutoi & hoggi yiuono . Laon^ 
de i Frati fpellb gli nominauano il Bam- 
binello I per la diuotione » che riceueua- 
no da quel giubilo e gioimento, che mp- 
ftraua di fuori il Seruo dj Dio ; cpnoicen- 
dofi apercamepte co§i.da igcfti, che là- 
ceua ,come da certe voci amorofè inar- 
ticolate ) chemandaua lucri > che 
come aftcacto, nè s*accargeuà di ciónche 
fi facelTe. l : ' i , 

: Auuennc vha voka in particolare, nel- 
la Terca di Moncone >*.che . chiamato 

, , f dal- 


Digitized by Googl 



' OÀ;^i$oh giùnto ^ 97 , 

dalla Sig. Vcrginia SauelU, Marchcfà di 
Getona> f^r ragionar con lui di cofc fpi^ 
rituali , c nel ragionameùto con ccrta^ 
Dccafione la Signora gli nominò il Barn - 
binello di BedeèmV II che* Antico dai 
Scrùo del Signore, fù.rapiro fuhito in foi-. 
rito» alzàndofi da terra per lo^iparioi di 
tre palmi iofollc inani giunte^ e con gl’ 
occhi alzatial Cielo i itandò cosi aflorro 
in i&eleiaco in ariife per .v.n terzo 

d’hohal^iii^a^ quello & 

fèdeauccàtihaiatiùdetca Signora, ibcto< 
/cricca di fija.mano , e iigillaca col figillo 
EpifcopaJc|> dome di^/opna ,ftt.f/ecco nel 
Capitolo rerzaijii ^ iì: -ì irq 

Di più aflèrilcdiljRac^e Fra Franccfco 
da Calte I R^wic iSacct^té. vecchio , 
qual’ ancora viuc#]dbc y./ìando egli vn’ 
anno di làmiglia cn<fc Fra Raniero nel 
Xuogo di Gubbio,mentr’ era Guardiano 
il Padre F. Dionifioda'SpoIeto i vna fera 
iùonando la prima volta à Copieta , vici 
r^. *, N elfo 
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efloiF. Fr^iicvfca di cellh por aridar^'iir*' 
Choro ; c;ndi’viarc.vide Fra amerò. ili 
Dormitorio , eie^tì.cixandaua dieendo^ 
iiambiniilo • V Bambinello <; » I-rancndolo 
veduto ipailcggiàre-pot il .Dk)rinico»iod 
tome Tilìcilb Fiil^anior^ fdi^ 
qual vifìaini&riioracoJ il ‘buoh Vecchio. ^ 
non crouaua Juogo ii e non porewa srta» 
fermo, pcr-1 ’immenfo giubilo,&allégre 2 * 
za > che femiua nebcuore :>Dondd£i può 
raccogliere, quanto grande fcffe lasfemi^ 
Ilarità , che quello Sèruo di Dio lia> i 
ueua col Bambino Giesù y il: : 

' quale fi degnaua di ap- - , - 

i/') 


conlblatio- 

i * * 

5 ai*. . : ■ - i. . 

' ( . 


Cdi. 


l .'>) 


parirgu., ricniT. - 
-piendolo* ^ » i 
femore di celcfti-! 


Digitized by Googl 



' , {Capi toh SeftJ . , 


99 


• I r* » -• 

\ i !i y I » • / » « 


■ * 1 *''w‘v » ' • 

Con^figucfto S^rao-di Dio hebb.e lo Spi- 
: ':rito della Profetia^ 


o.l 


/» . 


, , , C A JR I T, p L Q S,E S T p . 

r 'k *• •• ; i-r • : •' r ... • . ^ 

.'«V* k .« « « ^ 

A, qiKJiftc fingolar 

j J |.. 6poiiÌ5Di.uini,3.ii..può cop}pren- 
/ , i ! prendere, a.qua^c’,9lc€22a'di per- 
eteiot^e foileiàrfiuaco quelìfp. S^ruo di Dio, 
edi quanto -JtìeritQ; c potere fuflè appref- 
foja S.D.M.iIl che meglio, fi proaarà irL* 
raccontare con la maggior breuita poffir 
bile ilpjnid^llo Spirito di Profetia , c 'Je 
Ippranaturalì *.marauiglie\. operaie dfu» 
Dio pef^mezo della viua fède , & effi- 
cadflimc prationi di lui : Doue , per 
fo^ir iaiproliflità ,.fi Jafeieranno mob 
te.cqlè graui , e veriffinae ;'C iè ne rac- 
conteranno alcune poche , le. quali fq- 
no ammirabili , & auteuticaié coru 
:i . ‘ • N z Te-' 
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Tdiimonij ,_QQme fcguc«? -, ^ 

La Sienora Lucretia Torofòni da Gub 

) * ' I "*• 

bio , molto timorata di Didvc'drtt^ 
di F. Raniero,- liaiieiiddiritefb , ch’cflò 
fi ritrounua nel Luogo di Gubbio, Fandò 
fubito a vifieare4 Et èilèhdo in ceffipo , 
che la fudetta Lucretia haueua vna fua 
fbrdlà gràiieménte amrtìalata} con fno| 
ta fedelafaeeqmmandò'-ifl’ciràtio'iie { 
tjueièò btìon * Réligipfo ; il , Jicen- 
tiatofi da lei , fe diRè , 
poco l Et andatolène i fàp^dratibia^" ^per 
pòco fpàtiò di réùcipò ;>rito#nò' jtói 'dialtó 
Indetta gentildónn^a'V e‘ 
su fiate > allegramente ; cE’*habbiatn*'ììti 
tenuta Ja'gratia ; voftra fòrella è grafitai 
& il Signore le hà allungata la vita pprtrè 
anni . - Così appunto auucnne: perefeè là 
gentildonna, tornando à'èafa^trouól*ini 
ferma , ch’era guarita i con ; gfandiffinaà 
xnarauiglia e ftupore de’ Aitediti dc^irLa 
capo di tre anni ? Vn^iornò prima 'i che 
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finiflèil tempo > Hifteflà gentildonnaLi’ 
s at^ma^iàgraacmicnce/epi4?n cori pré * 
iièzza cuk’ iSantifiim^ SacWmeiicijlè né 
pafiQ al'Signòiéyconi^ itfuò^^dluoÉc^ Fri 
Rianierole iiauea pro%it^ò V^Là'^ual 
Prof«ria' fii afermara oón'^g^ùpàifieiiÉò’ ai 
P: p»' Siilo dalP; Paok) te Nordici fefphà ^ 
nomiuarb i c da. Ejj Remigio da^obbioj 
h<èggi viucnti ; alÉj^Hte'd'liàudrlp 
fòicÈila IkKx^a.ckii’*' i&te 'JSig.'lAUdrétià . 
fic Ji isactefìmpL aiièna;xa ^ ili'^ig.kiìabòiiii^ 
co Falconi hauer. Wte 
t^Utif^n AjfKliyàl tempbtei Perdono, 

I (f 9ii <£ vka ractoncato àiiche dal 
Mi^tthwirici'fcoimàndfcnm^^ - i 

j oliliiftejflb PoMaUhia/iifèrilceinef 
d^ìsoo luogok , che 5 entrando vna V’ólra? 
<jwfejbliozV)fi.»lù>x:aià. del Signor- Ber J-f , 

ancslto faffcttioria-l 
iQjfJfemàflre diBirdértò iSigy Bernardino 
gli iàoteiacóntro >* e gli diffe cjuefce pa-^ 
fE RaiaiiefOi^.adéilb' voi mi< hauet^ 

b'r/ ‘ a di- 



:^Q2, Vita di P^»R»?ùero CaJ^uccmo- 

4 <iire., dii cH n(i)a morirà prjmah 6 vtìi,}à 
io 1. , Ec: ciloiqbjrpi 

fe:; Vl^ifliiorirete. prefio pac^tìi 
giorni vi fegtìitài La i5iÌ3LPTofi:Ma.fij piOTi 
fett^nieiic^ <ad^?fll|iic3(| poidiè Ja^ntiU 
grilla, 4w;PÌigÌowij dapoisva . 

dlÌ4j\ìaeifp.d''^*gj[tfcolpflfi idi quefcà viciij 
.&.iJ;S)epK> di .DiÀÌ<tfcgùitò,DendtaidoFa^' 
nima fiifcd 5ig4ÓJW';afMn^Lnirici«ìqup:.^^ 
mcdcfinGip rpQ&'i] Di (uoéoiqtidBa fà fcdd 
aut^Ìpa:)l’iuefIo. Signofc. Bernardino kCa^ 

nonicoiijfigliuóio^dild .^! o> 

' Ea Signora Egeria .Vigili da? Spoderò' ^ 
ofiQglie: del: .Signor* i2apican fieliio iPaa 
rene j , diilè vna vàlcaià rcpicftò ibuon Ri:^ 
li giofò ; ? Fri iRauicro :> loi óon dia : altro , 
diVn figliuolo ; jie. vorrei rhaueri* v«n*al«‘ 
tro , feJofTe la yoloncàdi Dio: 'Aicui^fe^ 
biro FrRanicro riipoie r^Voi n’bauercto' • 
yji altro > mifarà Jlelbiofo . :£ co^i ap-‘ 
punto auuennc: poiché fece vn* ahro 
^liuolo , il quale da Maciullo fu faggio 
. .. . dd 
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<W Gran Duca di'TofcHWy'e’crclciuèo- ili 
ciì^Duenile ^ vàior^ nlhi 

^tatmlléria ; 'mà poi^y^ iÌpiraìtò'’<JaÌ'Si"no- 
a!4i.>depdè larmi>'e&ifece Cappliccinoj, 
^oaicuiir anm^flJ>'(?ì^àh^^W^l^•' che±> 
darca afferma F.lS^o^éda'‘^^ 
detto--: H bnedefet»^'. Paolo rkctifcé^lìd- 
uer vd itb da I P. F. Fdicedà Gubbio^Pre'- 
di’catore ideila nòbiliffima famirfia de’ 
-QabricWi^di'ei noiì^-hauèndo vdlùtp 



uolii-Vefeoue di detta Gittà ) Fra Ranie^ 
jro> dopomolti atfudìi e fanti tieprdii da^ 
u àé eOe Mòti acht 'à nome di M6ÌÌgnd- 
it,pro&tÌ2è léro/ éhé > fe 
«ano al loro Pàflcffé,hdwefeBfódò 
ta iVna gran triboJacione : poiché in quel 
Monafteria' ‘farebbe andato il^fiiùcò'', 
ihàj noti' quiello* déMo‘* Spirito * finto;. E- 
Madonna Ffancefira Maggi', nidglie glà- 
di molTer* Alicoitfo Gdifànti; tèfti&cò con. 

gin- • 
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giuramenco.al P.F.Sjfto daNorda,& ari** 
,co ne ha Ade per imanò. di' m^r 
_NicoJò,,Piccpléllitd3; Gubbio r,. Nòcariò 
publjco di.d^tia- Cij:cà> hauer Antico rac- 
, coniare 'da , Madonna; Luccetia > dettai 
A Sarta,:<;l>f; jiicon^randófi cria Vna vot 
taicpn F.Jf^aniero rieragiahandòl fèco‘<ìi 
quefto facto’, F.I^ariierole differEli fcioc^ 
cardie che fono ' Pfefto prìefto Je vede* 
.rai andare pe^ Ja.piazza .< prchoamiiu^ 
. rata la gentildonna y foggiunfc;i Ci»' coi- 
fa è,que(ta? che >^oi;dice jin.FtìsRatucro? 
Et. elio replicò , dicendo ; Tanto >è' j f così 
iàjrà.. E c9fi-j(n.5 perchièij 5aj3^e.and»(ò< 
cafo il in det^ u iL ’abi 

léiMooafbt 

tutte iur<w sforiate; 1 yA ir^ &br iuae» 

In caft dd parendU^^c#;, finp^ ai itaiià 
^cp if?heiG 
li P^pla 

rii.df Gubbio i, riiarii^ in Todi^ laSciii 
cou giuramento à rneflèrNicodcanb 

..-iv, * Fre^ 

-4 
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Fred i, Notario pubiico di Todi , che, ri- 
trouandofi in Villa , &c eflèndo vififata», 
da F. Raniero fuo. dinoto, affectiona^- 

to ; il Seruodi Dio, dopo hauer alquanto 
dikorfo con efla , prima di partire dilTo 
alla gentildonna , che fe ne ricornaflè à . 
Todi quanto prima ; perchè ella doueua 
ammalarfì , e che però non mancaflc di , 
ritornare . II che fènrendo la gentildon- 
na,^ predando fede alle parole di lui , iè 
ne ritornò fu biro à Todi ; doue elTendo 
«rriuaca fu alTalita da vna buoniiìirm-j 
fèbre . E vifitandola F.Raniero , le dille, 
che fteflè di buona voglia , perchè noru 
farebbe morta di quella infentità : come 
appuncQ;<auuciine,' perchè, dopo alcuni 
giorni d’infèrniicà , la gentildonna guari. 

. Afierifce di più la fùdetca Paola coiL 
giuramento', per mano del medefimo 
Notato , che, raccomandando ella à Fri 
Raniero vna fùa figliuola chiamata Ifa- 
belk , ohe èra grauida diicttc mefi , e 

O prc- 
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I o6 Vita di F, F^aniero Cappuccino 

pre^rando, che voleilè far’ orationc per 
Jciracciocchè non le fuccedeflè (gualche 
•Ili ale nel parto ; il buon Vecchio nipofc, 
che non temefle. , perché non le* IÙccct- 
derebbe male alcuno , ma partorirebbe 
con fallite vna figliuola ièminri , la qua- 
le farebbe bateczara , e .poi anderebb^ 
in Paradifo. Così appunto fii ; che^ -.bar 
iiendo ella partorito vna hgliuola,;fiài)aCr 
tczata, & efiendo vifluta-la creatnra-» 
cinque giorni infèrma,andò dilanierò i 
Cella e la benedille . e.fubito . benedetta 

4 

Ipirò.- ; .1 ‘..Uu \ “ 

II Sig. Guido degl'Acti da Todidl qua^ 
le fi ritrouò alh morte di quell’ Huómo 
da bene, come U dirà al luó lufOgo,feircivr 
do giouane , c molto facoltolb > c dedico 
alla càccia i teneua perciò -.alcuni. leu- 
rieri, bracchi, & vccelii da rapina:/; 
Hor'arriuando vna volta F.Raniero à Gi- 
uitella di Todi t douc il détto- gentilhuo, 
moli trattene ua penfuo gufto ,.c yeden:* 
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Capitolo Sesia . 107 

do il Senio di Dio tanti cani > & vcccili, 
in tempo di gran careftia j didè al detto 
Sig* Guido, che quella robba,cIic fi dalia 
a quelli animali,{àrebbe /tato meglio dar. 
la a* poueri . Ma , non badando il gen- 
tilhuomo à quelle parole, occorlè , che, 
paflando Fra Raniero vicino a detti ve* 
celli, dille loro ; Vi pomate morire. Lo 
quali parole furono di tanta efficaciju. 
( per lo zelo / eh egli haueua de’poueretti) 
che la naattina feguente furono ritrouati 
ambidue quelli vccelli morti nella me- 
defima fianza , Il che vedendo il Sig, 
Guido, e tenendo per certo , che quello, 
fo(fc vjn miracolo , operato da Dio per 
mezo del fto Senio F. Raniero; rutto 
compunto, vedendo' moBtii gl’ vccelli», 
diede via ancora ture’ i cani , e quella^ 
robba , che fi farebbe data ad effi., 
diede a poueri , e diuentò più' alFectio-' 
nato al Senio di Dio. f Melfer Pompi' 
JioCiccarellida Todi afièrmacon giura- 

O 1 mcn- 
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melico , è perniano di Meflèr , Tullio 
Hortenfijda Todi< Notano pubiico, ha- 
ucr cucco ciò iareiò raccontare pili volte, 
dalla Sionora Paola Fonda , moglie del 

<j II. 

detro SiiT.Guido,'meiitr egli per molti an- 
ni é flato in caia loro per Fattore • : 

. Bafliàno dalle Cupi „Caflcllo di Viflb, 
effendo andato vna volta à Gubbio in- 
fleme conXua Madre à vifitar F. Ranie- 
ro j dopo haiier per vn pezzo iafiemo 
ragionato, finalmente volendofi parti- 
re, la Madre fi raccomandò aflfettuoia- 
mentc all’ oradoai del buon Rèligiofo , 
dicendoli,che pregaflc Dio per lei . Acuì 
F. Raniero rilpofè: Anzi voj.douete pre- 
gar Dio per me , che più.preflo di 
anderete in Parodilo . Il che fèncendo la 
donna, replicò; E (quando fari qaefioj 
quando fara ? E Fra Raniero foggiunlc: 
Sarà di qua a quindici giorni ...Ea qual 
Profetia pienamente sadempi ; perchè, 
in capo di quindici giorni appuro la donJ 
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na.inori, come aflcrifce Fra Mariano' 
dalle Cupe, Laico Vecchio, hòg^i viuen- 
te> e fracello deirifte/To Baftiano . Ciò 
hà anco affermato’ con giuramento Fra 
Luca da Norcia., che pur’ è viuo, dicen- 
do hauerlo vdito dal medefimo Baftiano^ 

. .Madonna Marta Leti da Spoleto ^ 
donna di fingolar bontà,ffando vnavolca 
-fedendo infieme con tre altre gentil- 
donne Spo:eune;CÌoè Maflimilla Aicclli, 
Armenia Ridolfi , e Flauia Marrani , 
tutte tre grauide , e vicine al parto y'di- 
mandòà F; Raniero allhora iui capi- 
tato,, iè quelle gentildonne haurebbo- 
no fatto vn zkoJo per vna ? Al che rifpo- 
iè il buon Vecchio,che ciafcheduna d’effe 
haurcbbe fatta vna figliuola femina- Cosi 
appunto riufci , come F. Raniero hauea 
predetto. E F. Paolo da Norcia , più vòl- 
te allegato, affermò, al P«F. Siilo d’hauer- 
lo intefb. dire à Madonna MaBimilIa_,, 
vna delle fudette donne grauide; là qua- 
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le anco ciò dèpo/c .có-n giuramento al i\ 
F. Silk> daNbrcia , afìèrmando d’hauer’ 
intefaja dimanda di Madonna Marta ’, e 
la rilpofta di F.Raniero. 

La Signora HippoJita Vbaldinimoglie 
del Sig. Cauallier Saldo Falcucci da Gub- 
bio ,.trouando/i grauemenre infermi^ , 
e mandando à chiamare F. Raniero -, sii 
difle con gran confidenza ; P. F. Ranie- 
ro', io defidero dilapcre , le deuo guari, 
re da qudVinfèrmica , Ò pure le .deuo 
morire. Alla quale rilpolè il buon Vec- 
chio : Figliuola , quefte fon colè , cho 
bifogna laperle, da Dio , e .però faccia-^ 
moci vn poco d*oracionew E così ritira^ 
coli in.vn cantone della. cala, doueji 
fi trattenne orando circo lo. Ipatio.dVnu 
quarto, d’hora-i ' ritornò poidali’inferma 
e’fodrilè •*. jHorsù figliuola .3 (fiiponeteui 
pure ,] perchè è.. volontà • di Dio , che-» 
voi moriate ; e , morendo adeflp , io vi 
faccio ficujra della. yolira j&lute , Al che 

la 
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la gentildonna fbggiunfè : Dunque vna 
madre , che ha lèi figlitioIi,ha da morire? 
Non fi potrebbe, ò Padre benedetto , ot-. 
rencr da Dio , che per adefiò fo non mo- 
nili? E Fra- Raniero riipoiè ; Si,' che fi 
porrebbe ottenere , ma con pericolo cer- 
to della voftraiàkite-; c però dilponeteui 
adeflo à far la volontà di Dio,' perche egli 
hauerà curadeivoftri figliuoli. Perloché 
la idiuota. gentildonna., confòrmarafi ' col 
diuiiftO'Valcce , 3c acccttam il configlk) 
dei buòn. Religiolò i fi preparò diuoca^ 
menccialla morte , e -ricCuuti con mòlcò 
fentimento i Sancitimi Sacramenti 5 fo 
ne paf^ . al Signore . ' Di tutto quello fa 
iède giurata.' Conto* Federico Fal- 
cucci: Sacerdote y vno dé’ figlkioli di det- 
ta Sig- Hippolka,‘aiiS:endccUa per' m 
no di Mefier Nicolò Piccolelli , Notano 
publico di Gubbio . Quanto poi fulTero 
da Dio prolpcrati li figliuoli-di detta Si- 
gnora. JHippolita fconfòrnrte alla Profetia 
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fattale dal buon FràRaniero)fi può vede* 
r a lungo nella fiidecta fède . Cucita me- 
defima Profètia vien confermata dal Sig, 
Canonico Falconi nelle file fiic firricturo» 
c dal P* Macchia nel fiio manufcricto- 
La madre d Vn certo Francefco de*Paoli| 
efièndo malàmenre craccaca dal dettò Fral 
ccfco filo figliuolo, & incolpata V cheJ 
grhauefTe tolti certi danari , .dalurripo* 
IH nella bottega ricorfc à quefio Scruo 
,di Dio . Il quale fiibitamente le diflL? , 
che guardafiè nella bottega (òtto il tal pe; 
,lò di lana , che. iui gl’haurebbe . crouati ; 
.come appuntò auuenne , perchè in quél 
medefimo luogo , che F. Raniero haue- 
ua dettò, ifpronp i danari ritrouati *, & U 
detto FXar;u?efco fi.ricordò.pbi d’hauergli 
pofti in quellafteflò luogo. Quéfta.Profe* 
tia vien polla dal P. Matthia nel fiio ma- 
nufcritto . ; . ' 

RitrouandofI la moglie di Luca Badia 
molto angufliata per certe lime di pelli 

tol- 
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tòltoli dalla Corte : e molto piu per 1 h_j 
lunga^ tardanza , che faceua filo markol 
in ritornar da Fiorenza , doiiV^ andato 

f ierricapèrar le dette pellij Prà Raniero 
e profècizò, che fuo marito ritornereb- 
be (ano elàluo, che gli làrebbòiio re*» 
fticuite le pèlli > c che hnalmence gli fa-: 
rebbono rifatte tutte le (pefè. Le quali 
colè tutte s’adempirono perfettamente »' 
non lènza loro grand’allegrezza , eftu-^ 
pore dfchi lofèppe. Il P. Matthia nel lìi- 
detto luogo ^ ‘ 

11 P. -F. Riccardo da Fulieno , Sacer- 
dote vecchiojtifFcrmò con giuramento al 
P. F. Siilo da Norcia i hauer lèntito rac-* 
cornarci Madonna Lucretiada Gubbio , 
che indetta Città viia gentildonna ha - 
ucua vn figliuolo, il quale- molti anni 
auanri era andato alla guerra , e pia 
volte hàueua hàuucoauuilò, ch’egli era- 
morto : onde , raccomandandolo à 
Raniero > eflb la confblaua > alTì- 

P cu- 
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curcimlo/a) che fànebbe ricornato a ca^ 
fc,. Ma fili nini «lue caf ifando;in? Gub?' 
bioiV.n iò'darò, ii ,qkisate.àllèriu 
uouato prf fènréaJJa ra.dnd 
uine , e d’liaycrlQ^ejLÌÌKo ièpellif&'jotiieri 
tic cosi . manifèfii eoi>crafcghi> che.iaJ 
genti Idopna diede cmlito » 3 faJÌc| duuilol 
del iuldaco e curta^rc^mrIU^lV<aca'fca^à^^^^^ 
dò daifrà Rnnicro à racconcargljja catt' 
tiun nuoua del morto, Tuo figliuolo . li 
clieieiitendoili^jeruodi. Pio, hxcòitiolò 
più clic mai , alficurandola , cheefuo’fi.-^ 
gliuolo era •vino': Anzi di piu d;fiè alJa_> 
donna ; Aijdatè, Se apparecchiate ck^ 
cena > che quella fera voìtro figlruolo'ki 
rà à cafi. Il tiirtofi iverificò , pcrciic 
Ja fera llefià quel figliuoio' ritornò a eh- 
fa à cena , conforme alla Profetia del 
buon Rei igiolò. < ri'^ . 

. Madonna Élifibetta Abbati da Gùb^ 
bio aficrifee eoo giuramento , e per:ma=^ 
nodiMeflèr Nicolò Piccplelli, Notario 

i pu- 
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pjblcctxdelJ.’iileflà . CÌEca>^ che, Iiauendo 
vaa fcaibrclh,:cjainrn'ata’ t Madonna Oc- 
tauia , Ja quale era itaca due anni graue • 
mente ammalara i'vificandola F. Raniero 
c confortandola nel Sig. , le difTe , che fi 
preparane*, perche in- termine di quin- 
dici ''giorni doueua morire : c cosi ap- 
punto in 'capo di quindici giorni pafsò 
a miglior vita . . ..... ... 

4. IniSpolcto^fendo-vn figliuolo di'Mef. 
icr GiolèppeSodolo in punto di morto, 
per effere Itaro .quattro giorni iènza poter 
pigliar ‘altro, che' qualche poco di latto, 
ò giulebbe. > : iiaueiido duo i Padré-pe r- 

chità Jaipcraimiie'Medid.>jeqcJle mei- 
didncvniadb va ioo.icru icore al Goiuxeaì 
tOzi ^cciocdifi. ‘.raccamandafiTe- à quello 
^erofli’ di Dia.il (tidfigliuolo,cofne ièco« 
liJauendó duilqnc-F.- Rahicfo iacea ora^ 
tione per. quel bifògno , dilIc.alièruitorer 
Aod^'C e di^c.à.Meflèr Giolèppé , cho 
&LX ùllc^imeàùs , percliè fiso^ figliuola 
-Il P a non/- — 
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<non morirà .. Così eftct'tiuamence faccef» 
fé : perchè, tornato il Ictuimrc a cafa tuo* 
uò, che quel figliuolo era. rnigJiorato ^ 
e mangiaua , e poco tempo dopo^guari : 
come niteffo Mcffer Gioìèppe afierma-j 
con giuramento in vna lede di ciò.fatca^ 
di {ìia propria mano, & autenticata’ per 
mano diMeffer Gio: Bianco , ArchiuilU 


della Città di Spoleto. 

. NelFanno mille cinquecento ottanta, 
eflendo andata vna pouera donna al 
defimo Luogo di Todi,e poftafi ipiange; 
re dirottamente alla porta della Cliiefa,lè 
n-andòllà il pieto&R Raniaro^e dima** 
dandole perchè piangeflèirifpofcMa dona: 
Padre, piango la mia diigracia , . poiché 
mi fono fiate rubare tre pezze di pana 
no di lino finifiìmo , . le quali io haueua^ 
tedute/allà Sig. Hippolita dcgl*Am: All? 
Ihora il compailioneuol Scruo diiDio 
confolandoia le difiè , che fiefiè allegra* 
cficnte. , perchè il Sig. Thaurebbe forò 
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i*itofhar’il panno ; c con cjuelia buojaa^ 
fpranza la mandò à cali. La mattina^, • 
^èguencc poi F. Rvaniero , chiamando F- 
Damiano dalla Rocc^aduo Còtnpagnos 
gii difTe , che piglialTe la calca , c che an- 
dane 'con cflb alla Citta hauendo egli 
buona licentia dal P. Guardiano . ' Edèiii- 
doarriuati , ic n’andaròho lìibitoà cali 
d’ vn mercante : il quale, facendogli 
entrar dentro, -b tifatigli in difparce , drè^ ' 
de loro le tre pezze di panno, che poco 
prima grerano" Ihté pòrtale -da quello , 
che l'hauéna rubbate; e portele' dentro k 
talea , furono poi da F. Raniero refticùitè 
àJqiiellapGiubra donna , con infinita foa 
cònfòlacJòné s^afiegrezza.' Tutto qué- 
fio facto artènhaTl)amian6 dalla Rocca, 
che vi fò pirefènte, per eflèr Compagno, 
alfhtlra dtF. Raniero, afferendo^ertèr ciò 
©ccorfo méncr era Guardiano di Todi 
il Padre Fra Francè-fco da Verchiano J 

Madonna Lucfétia da Beuagnvi , hog- 

- J ' gi 
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gi ..YÀyQiuejfigliuQlajdi Qicx PaolQ 

pifp^ldi , e riìogliedi M^^Minceiizò 
Sduclkini i, .^ffprriia.con giuyamciKo,& 
ailerifec per manp^ di/Melìcr Mercurio 
Mprelfo , Norario publico di Bcuagiia , 
f:iie,.effeacio.e(rii ViU Volta andata infie- 
ipe cpniùa -Madre a ‘§anta Lucia di FoU; 
gag , per fodisfar’ad va voto , da iorò 
/àteo à quella Santa *, le vcn-ac ia pc.nfie- 
ro d aadar per diuotiiope al aoltfp Cgn^ 
acato de/ CappiiccinK. Doue 
jauiate , tfouargao per /Irad^ Vii? donna 
da Gualdo Cactang^ iche dille llprg; 
Camminate ^ e follecicate^ _ 
pierò v’a^ctta ai (JgauentgvAj Crhcjfènn 
tendo quelle donne lrifpofffig,tW?p'aÌn 
mitaxe: Chc,5Ì’ 

,nollra andata Jigc ,efla. foggipnfeif noa 
Josò, ma elld^*ha detto j chy(^-b?ne- 
rei trouato voi per Arada;. , Arfi4àte al 
Conuento ,, ragignargno iuagg/^rgl 
Seruo di Dio , il quale prigia i. ^ftpar- 
• tif- 

Sé 
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^r(Icro, prQfètizò pila f^prprfciica A^pcton^ 
na]Luf4T,dp i che;i^¥VJrc^e,,jfatta y^hifr^ 

perchè iafpj 

F. u póffp» m * figliuo W al 

nir v:»i;i fi 

Mdicr Balciafiarie Gioi^dSièjciàìtìifei 
feip r^pcrr itha- 

69:di tsIiiM^ Biecfifellf- 

3^ :4tìfilh^'.te)0ppQ, idc4J^«4i»i>jr^^ 

e iicracj^ Jlcila .ChietediìSìc iwifiètwrki 
troM^Walih Dh>'E. Raaterop 

ch9fta«a«€àgiciaapdft;e<j!fl alcuna flerfo* 
quele,vcrie«jd^ir> .fi Jeilió, fcbjtn 
da !Ìidfr^ > circb^)»» ;£ia30!l9yi 

M, R^jpoi^^yolMhafia drec^ 
gi<?HPinCi> fordh di MdTcr Baldaflarrc j 
iérdMe.qUefta precift parole ; Hòr&ù , ifi^ 
gliu^ ifquetoa <èirvldmal voltaiche nói 
ciyftdiprtiQ fiiina pre<to ci iduadisGiiièriè 
Fata djfth- fcat<j3 pj iFrn^ctié tiadait^i ma? 
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rauigUofàmente poiché, fènza riiiederfi 
più in quefto- Mondo, (è ne patrarono 
poco tempo; all altra vita more ncfo it 
buon Fra Raniero nel mefci^Agofto , c 
la giouane nel tnclè diSetcenibre , deJ 
medcfimo anno ; ' * ^ 

: :II molto Illuftre- e molto EcccHènco 
Signore Albinio degl' Atti da Todi che 
ancora viue , ’atferma ancor eflb con:* 
giuramento, e {^r mano di Meflér Frah* 
ccfco Bentiuenga da Todi , Notario pu- 
blico,chenel mcilc di Giùgnomàlècin- 
queccnto ottanta none / ^eiìcndo amma^’ 
lata la buona mem. della Sigftora Lu-f 
creda foa -Aua' materna ^ eucnad 
andato vificarla F. Raniero , per - elTer 
donna molto af&ctionata alla Reli- 
gione: dopò haueda confelara , nel' par-^, 
tirfi Jc didè quefte prccife piróle : Hor- 
sù quefta c l’vltima vòlta y chcj no rei ve - 
diamo in quefto Mondo : irta Ci riùetké- 
taotprcfto ili Paradifb . E.à'(](ual Pròfel 

da 
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tiaì;;S>r*84empìi;-^i^ ; r, pq:r 

chc,(iynferinAiffe:{fie^pr|\f^ipo^^ 
fornii bel, (nairtìeiè d i ^ugnq, 

lènza riucderfil pìjì D t; fra Ì?^aicrd,n 
fegucme mefcjci’Agftftp,.' . i::,[n;U3 /i 3 

tia,figiiufelajdi MdfiercBernardir^ Polo;^^ 
da Gubbiò . .Alla quale, ftando indilpo- 
ftà , ;& clIendo vifitat^a ancpr/,c/Ià d^ F^a, 
Riuaiero *, ibbuQniyec^bipl» ^ppftaadp- 
ai lea5o> diflè quefte pappié fpSra aJler, 
gf amence, figliuola^ perché -prefto vfei - , 
wi di quefte pene > & anderai in Para-t 
difo . Ma ioivoglio da te yna graha,chp^.; 
quando. tu farai giunta iàlsuu .ti ,ricpr(;ii 
di pregare Dio per me j che (i dcg]t:^'i pre/, 
pararmi’'\^naifcaia apprclToia tua. Non 
mancò puntdrelTecutione di quella Pro- 
feciai: poiché quella figliuola pafip,a} Si-- 
gnfire lamièra delPifte/Ib.gio^hp, nel,quatr, 
le fu dal Seruo ' di j Dip vifi^au ; cpmW 
aflèrmo con giuramenjcp al P. |}: SiP:q (fe 
ùj ^ Nor- 

■ -ly (Joopje 



122 


Vifa di F» Ramerò Cappuccino . 

Norcia là^ Signora 'Elifabictta , moglie . 
del Sig. VinccniÉO Mtìngìii>da Gubbio; 
alla -prcfciiza del ^P. Fi Gregorio da? 
cera Predicatóre , c di F-. Marino dai* 
Cafa Caftalda . Et anche ne ^faà Bitta 
de aucentiicà per mano di Me&r Nicòlo 
Piccolclh , Notàrio pubico di Gut^bio y: 

■ Vn cerc’huomo daTódi, chét halle- > 
lia perduto due belle caualle , dicendogli 
Fra RaniefOi die àndaffe m vn tal Juego^ . 
douerhàurèbbe tirouates obédendoi Cglif 
c preftando fede alle parolé;del Scruordi 
Dio^ aOdòe trouòie fùe caualle in. quel 
luogo appuntò; che F. Ranieragl’haueà 
predetto . Del che & fedeF^ Damiano^ 
della Rocca i ‘ r v t 

Il Sig. Ranaldo Ridolfini > Dottoro 
Eecellenciflimo , e primo Lefzorcnelk, 
di'PerUgta j ;^fIèhdo{ ^aeniencó.;?! 
affilato per la mOf ife di ’vh-to ftgh^ 

& cònibla^ò rÈ P. R4Aieh?^proiètiaànd(>?‘. 
gli , che h’haòtefebe degr.4tn.. 

Ci ' V ‘ co- 
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come in effccta fèguì-, poiché n*hebbo 
tre con filo grandiilirno concento - E per^ 
che da lui è da c tutti icommunemenco 
fi renella , ' che la, morte del detto fiio fi- 
gliuolo gli fuflè auucnuta per caftigo Di- 
urno, per haueij* egli contrariato molto 
nlJa'fàbrica del nuouo Monafterio noftro 
di Perugia riconofcendofi, poi *, c pen- 
rendofi' dei filo iallò; diede per amor di 
Dio > ' .e di F.' Raniero vn pezzo di vi- 
gna *ì iSt vna certa fomma di denari,.per 
Mòg'no di detta fabrica ^ Turtp qpefto; 
apparile per vnarelatione &rta con giu- 
ramento al P. F. Sifto’darNorciadal P» F»: 
Barrolbmeo dàCifct àdi fiaftejlo j, SaQejfn 
dGfceibeÒctìkxcdtvirtupfejyicài^^; j. i > 
-Doni» iDcrritial móglie déMcflèrChrj- 
flofbró Manieri, 'cffendafldtàtotfirrc^taj 
da F.R^iKÌefo, come ilauacoiblàt^ 
fe j •oliò; non Jiàuendoj ùiSOjJb 
giiuòle feminé^;! defidcratiardtftii*! 
glhtofi) maicdiio * Alohe.F. Ramemlpg*^. 
-n i 


1 24 P- laniero Cappuccino l 

giuttfé y cfié prefto ne'hauerebbe hauuto 
vhQ ,* die 'però gii poneflfe no mé larari 
cefcó'M ària i Ma' dicendogli k ddubaLi V 
che fuo' ^cognato' vòleua gli fbflfe poftói 
vn altro nome ’i replicò i! Seruo diDio 
ch'dia non mancaflè;di porgli qi^el^nò- 
irvei di Vgli haùeà 'detto vperchè pòi liàr-. 
ueìi'èbbe hauuio’vn* altro figliuoto^^l 
quello haurebbe porto il nome , clic volei 
uà’ fto- ornato . Cosiappiinto auuca-^ 
ne \* poiché la donna ^ecedue figliuoli 
marthi ; Wnfòrmealià Pfofetiadclil^iioni 
Vecchio' i - Tutto qiìertov ailècilbe. la^ 
medefima Donna Lucrezia con. igiura.-i 
niento, e per itìano di MéferNiiiQdc& 
mo Predi, Notàrio publico diTodi.>0Ì 
piò afferrila nel moda fiicbrto.ii cfae ^dl- 
dd^tó* ftiafi dopo eflferlè nàto il feconk 
dò ifiglitiòlb , queftadonnatfiiacòtitfak 
ta^da F; ftanierò ,dl quabltiittoi fertolq 
dific, che DÌbvofetw’tijpigl»air^il;i[^^ 

h) , 'che fe^hàuéa)datb> eicKèn perotAoii 

*■*■■•*" ...... * 
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Capitolo ^Jlo ^ ’ iiy 

fi trauagUaflè . £ cosi fu, perchè 'qiiel ‘ fi- 
gliuòlo mòri crè giorni dopo ìqdclta ProV 

' Oli-;-’» . ..-.Z'i'i. OiO. .'i 

' ^ t * 

Donna lacoma del Petto, da Gdbbiòihà 
ueùa due figliuoli:il primo de quali paci- 
ua td vn*:inièrmkà , che ad ogni pafib ’Ìo 
faceuàicadèreliniterra i 

pareua*che haudiè'le gambe di Cera, Del 
che infàftidica e trauagJiata ' Ja* fua^ ma-* 
drej 'ricorfèà Fra Raniero ,'raccbntandòJ 
gii ih. fuo/ rrauagIio,per rindifpofitionó 
dell figliuolo.Ciò fentédo il 5cruò di Drò-'J 
benediilè qucJputro , 'dicendo 'alla 
dre ?' Quefto figliuolo non é per xè; 
Poi " vedendo- queir altro ’figliùoloi pari-i 
rnebte>lo benediflc , € diflealla liiadrèJ? 


Nèancto quèllò ^ per tèi. Le quali ' paro-* 
le S'adempirono efiàtciflimamence : poi- 
ché quel primo figliuolo, efiendo bene-» 
doti» da lufiinon c^GÒ-piu , *& in efli 
po d vn mfeiè (è'nò morirono tutti 
m iino ftcflb giorno ;1 Di xucCò' quc^ 
'(i.i ' fatto 


j zCì Vita df Cappuccino , 

ffft^ drti^D9npa tfaeonaa l^a'fartoj fcdt^ 
g4if ai^ pejTimanoxii.MeA. 
Icr Nicolo Piccolelli, Nocario publkòl di 
Qwt|t?ÌD i h A'/ìi/ì !')h h nco.l r.nnoC 

.. Wa foprajgiodo marauiglicij!^^^^ Ja^ 
frofciiit Sircliqgfiff^^ -ymi volta alla /uà? 
diluitila , ^ 

ftfri tempo ap,pun|0;ly;'<^ando Ivicioo à 

detta Città fi icopd la diuotkute 'ddliSah-i 
tiifimoiCrocefiflò > tjahtóiniliKicoJQiy^ 
quatwò'ogn! va:S4 > andandoi vn . gior^. 
|io.rqoeftp 5 Serua. dcL Signow.. 
tarlo i ( iua^ diuotione J ocon halcum 

7odini > ^ùói familiari è 
diHPCia : vJao,de*(^ii cKfcilSdg.Eoftachiò 
pcfilprij ilAeaQtókecmoì jidlà IGathcrf 
drr^odid^^Gicti ^P<^fiòs pra&aniécé 
djifK; U quel gentilhùomimr &iàce di biio^ 
na vòglia j Signorh ppicbè i nqii paflà^ 
moko isempoieteupocoi tantalio^ tk 
fta^lnommó GtoccEflà ; tfcM vnsu 
f^oiiRa> la^le pur vi farà' di moitaM» 
V .4 con- 
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conlòlatione . Qucfta fVoiètja filvcrificò 
in vna di quelle tre pietre , ^he gli furo-j ; 
natrouate -nel fiele, doue fi vcdeua.l i-' 
. magine elprefla dVna Madonna col.Fi- f 
gliuolino jn bracdo., come fi dirà al fuo 
ìuogoL! Laconiqlarioftc i che detta ima v* 
^ne apponò ’à tntto^tjanro il Pbpoiùii 
ili grandiffimffr.^i|ioiciié, cfiendò'lapie-i 
tra per diuina difpofìrione rimafta j iru 
manof dcl: (::liirui?gp ,! cfa*Jtóuóià^ apert^l 

quel porqicorpof /j ilk occaConb rdiO'i» 
molbandola clTa fà Reirgiofi , a iMoiwv- 
che ) a 'gencilhuomini v & alla maggiòf 
parte del!ai> Citta j apporrafie incredibil 
contento, e-conlblationeia tutt'idguar- 
dancidi quali da vna^aròc ftupiaano,ton- 
templa ndo la ^bellezza della ngura dipin- 
ta^ nella pietra dalla* mano di Dio ^ c dal- 
l adtra poi con infinito giubilo di cuore fi 
c<smrermaurfno'tatatìfia più nella dàiotio- 
ne del loricato Padre ^ ^'ringiiatiaoiano -il 
Sig. che per fua Diuina bontà fi fiilÈ'de- 


Dir, 


1 2 8 _ Vita di f. 

eiiam. ci/KbiiaràriE filo S^ruoiCOJi^ùarjj 

O ^ , 

sì.c4ri ^'fopr^itrclefly ^jQoieflja: Pioletiai 
V4i:h rri&irica jàlctliiSig. ^hiiohioa iSalcomi 
ncllelfucifcriccurd ; il quale allèrifce lia-; 
ucrla 1 imefa dal Sig. Eultacbio Defidcrij . 
fopradeccob càf fixrouò ptóucc^alic pa;'»i 
rple dpi Sexuo di Dio >;Et àncacyjcn ruir*^^ 
rata ddl P^rMatthià òeliùo. martuforitto 
doue di pili accenna vn punto notabilif-, 
fimo , &,è)j Gire ^ di quante cófe hatprc,- » 
dGtce’,Ciflb‘E;<R^nieroDÌ cosi, profpcre co- * 
naejfiiiiftrej vinon s.c imàl intelòj che^j 
veruna iiabbia Aortico fine diuerfo *; • 
f Ala che diremo in canto., dellà virtù 
Diuine;,ibfopranaturali Miracoli ^ in lui, 
e per mezodìlui ii^cjalJa Diiiina Poten- 
za; operati ?{!ffioiiàéia varij mddi quello, 
btion JR^cligiolb readcua la perduta. lani«*. 
ti aUc; perfoiie -, :chc con viua ^fede .«alleai . 
lueojratìahiJS xaccomandauano^rr’Alcjut-} 
neyolccb’ facendo folàni’enteiQritione,, 
fèiu altra- operatione .cfteriorc . Altro 


/ 

Capìtolo Se ilo 

volte fcgnando gl’inférmi col fanriflimà 
' legno della Croce nella parte offefà , Se 
inuocando ad ogni legno il gloriofilfi- 
mo nome diGicsù , c talvolta di Giesù 
e di Maria inlìeme . Altre volte , fegnan. 
do la pcrlòna , quando il male non haue- 
ua luogo determinatolo non conueniua_» 
per modcltia toccar la parte offelL» . 
talvolta comandando alfpluramento . 
Come fi dirà ne' lèguenti Capitoli , nar- 
rando di cialcun modo alcuni Miraco- 
li,de'moIti,chelè ne potrebbon’ addurre; 


Come colla fola Oratione il Seruò di Dio 
- Fra Raniero rilànau a gf infermi , ' ' 
lènz altra efteriore operatione , * 

• • • - (J 

CAPITOLO SETTIMO.’ - ‘ 

E Slcndo Goucrnarore di T odi Mon- 
fig. Leonardo Garzonio da Fano , 
R s’in-. 
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ijo Vita di F, Faniero Cappuccino , 

c’infermò di maniera, che fu Ipedito 
da’ Medici.' Li cjunJi difTero a’fcmitori, 
die lafaceflèro confeiTar fobico ; ma cf- 
ii, per non ilpauencarlo, non ardirono 
di dirgli niente . Onde, ritornando la^ 
forai "Medici, e fornendo, che Tinfor- 
mo non s era confeilàto j di nuouo.dif- 
Icro, eh’ egli -era ipedico, c che non^ 
làrebbe arriuato alla mattina fogliente-» , 
2 che pero lo faceffero confe/Tarc in ogni 
modo . ' Perlochè ellorcaco Monfignor’à 
confeflarfi, rifpofo di volerlo, fare; ma 
che prima gli lacefforo venir F. Raniero, 
c poi fi farebbe confelTico ^ hauenctó 
fperanza in Dio d’haiier -cempPjà farlo 
Nel qual mentre arriuò vn fqruiqore , e 
ditegli ; Monfig ecco ilP. F. Raniero , 
eh’ è venuto. Entrato F. Raniero in ca- 
mera , Monfig. li difiè;F. Raniero, aiuta- 
temi , ch’io fon morto. Maeflb, non^ 
riipondendagli , né meno guardandolo, 
^ n andò fobico auanti ad vn’Altarino, 

- ‘c ' -che 
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Capitolo Settimo . j 

che ftaua in quellaxamera .* fopra ilqua-' 
Icflaua vn» quadro con vn imagine bel- 
liUIma della Madonna ; doue inginoc- 
chiato, fi jpolèà faroratione.E contutto- 
ché Monfig. lo chiamale , non gli rilpo- 
(è mai: ma, dopo Jeflere flato orando 
circa ad vn quarto d'hora j Jeuatofi andò 
con molta allegrezza alla volta deJi’infér- 
mo , e prclblo con ambe le mani nelle 
guancie , gli diflè ; Mon/ig^leuaceuisù; 
che flètè guarito . E rilpondendogli l'in- 
fermo , cn*era morto, il Scruo di Dio fbg- 
giunfè; Monflg. fiere guarito,Jeuateui sii. 
Di fatto fu guarito , e fi Icuò dal letto, 
fènzhauer più male alcuno . Q^fto mi- 
racolo vien riferito dal P. Matchia nella 
fila Hifloria manuferitta , e. confermato 
dal'P. F. Jgnatio da Gualdo , Sacerdote 
vecchio, e da F. Paolo da Norcia, hoggi 
viuente ; i quali afièrifeono hauerlo vdi- 
ro dall’ ifteffo Monfig. Garzoniò nel no- 
ftro Luogo di Norciaimencre detto Mon* 

Ri fig. 
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1 3 1 Vita dì ?: Ramerò Cappuccino 2 

fìgno* crar Prefetto di quella' Città ; 

- • li mcdcfimo F. Paolo aflèrifce di più j 
che in quel ragionamento Mbnfig. gli 
dHTe, che,' cflendo in quel tempo Prouìn - 
ci ale il P.F.Buonauentura da Monte Rea- 
le’ , & arriuaro al noftro Luogo di Todi 
pVlavifita;! Monfig.andòà vifitarlo ; 
e pcn'Ll 'gran diuòtione , ch’haueua à F. 
Raniero , pregò il detto Prouinciale, che 
'gli valefle far grada di dargli ircappuc- 
ció di quel Seruo di- Dio ; E riculàndo il 
Padre di darglielo, condire', che ciò 
non era lecito ,* per clTe'f F. *Ranierò an- 
cora viuo; Monfig gli replicò-, che l' 
haurebbe tenuto fecretamente , ;nè mai 
rhaurebbe moftrato a veruno , .mentre 
F. Raniero foflè ftato viuo. Onde ihPa- 
dre -Prouinciale , fentendo tale' pri^- 
ìnefla, e vedendo la gran diuotione di 
quel Prelato i ordinò al: P. Guardiano, 
che gli deflc detto cappuccio» corno 
fece perchè era tutto ihfucidato,lo fe- 
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cc • prinva^ lauar! c pulire ; , ma , yeden-. 
dolo ,Monfig. così . iauaco ie^puiica;’ non 
voile pigJiariò alcrimenDC , dicendo : Pa- 
dre Guardiano, {e .voi volete farnai que da 
gratìa , -voglio ^ che di nuouorjo fa ce- 
ciate portarc al P..F. Raniero «-e quand o , 
poiPhauerà iufìicidaco ben bene, me^o 
mndiap lènza lanario , . Cosiappi^nto fii 
fatto r che ri hau'endo F..Raniero infùci- 
datolo ben bene, fu poi dato à quel. Pre- 
lato , di quale io teneua con molta K^liao- 
tione sporcandolo fèinpre lèco: e.coii- 
felTaua, che , per i meriti ip^erceffio- 
ne di F, Raniero , egli haueua ottenute 
molte tracie , &c era dato liberato da»# 
molte tribolationi * . , lv-- 

' Paolectodi Fdice , da S.^Gicraanni di 
Spoleto, habitante in vna : torre , vicino à 
Todi, afferma con giuramento , re. per 
mano'di hdeffer Nicodemo'Frcdi, Nota- 
no publicp di Todi ; chc^ hauendo'vn fuo 
cognàco;chiamato Sidonib , infermo taf- 

mcn- 
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mente i che hauea perduto là parola.; Io 
fece vificare da F, Raniero.il iquale do- 
po haucrlo v ifitaco , diflè à Paoletto >: che 
lo faceflc confedare , • e comrnunicare . E 
rifpondendo.eflb ; Padre, come volete , 
die fi confèffi ,(è non parla più ? i iI.Seruo 
di Dìo (oggiimic', che hàuerabbe prega- 
to Dio per iiii ,Ie che . hauerebbe. parlato 
la mattina feguence . Cosi appunto au- 
uenne, chela mattiiva Icguente l*infèr- 
mo.parlaua benilfimo; onde fi conief- 
sò , e.communicò -, e poi anco, guari 
perfettamente - 

l: Eflèndo fiato diffidato da’Medici il 
Sig. Marcello Melchiorri Romario , per 
vna febre maligna . che graùemente lo 
molcflaua i la Signora Panca de'Maffimi 
fua moglie procurò , che fuflè vifitato 
da F. Raniero % che in quel tempo fi ri- 
rrouaiia In Roma .. Entrato ii buon Vcc?-. 
chio , nella, iàla del ^Palazzo , quella Sig.- 
gli s! inginocchiò auand , veriàndo-la- 

: ^ gri- 
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grime , e pregandolo affettuolàmento , 
che compatire al fuo. marito infermo , & 
a lei , che, eflèndo giouane , reftaua con 
fette figliuoli tanto piccoli , che l’vno 
non poteua aiutar Taltro . Onde il P’ 
Guardiano , che -condotto J’haueua in 
cjuel luogo ; gli ordinò, che faceflè ora- 
lione per quel bifogho, eflèndo la Re*, 
ligione molt’ obligata a* quella CafLa . 
Perlochc ) .prorompendo il buon Vec - 
chio in lagrime, e pietofàmentc Confòr-. 
tando rafllitta Signora, chenondubi- 
calle j le dimandò , fè poteua vederfi 
l’inférmo - Introdotto dentro la carne, 
ra , Io fàlurò , dicendogli , che ftefTe al- 
legramente , ch’liaurcbbe. -pre^córa Dio 
per lui , e gli haurebbe impetrata l gra- 
da . E prima che fi partifie , diflè alla 
S^. Panta ; Signora ^ fiate di buona vo-^ 
glia, perche y qaandodo ritòmefò di aiiak 
ne ', rinfermo farà’ migliorato ; Còsi aui 
uenne j pérchc(> ; poco* dopo; che > & paia 
Ji rito 
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cko F. Raniero , andarono i xMcdici a* 
vificarlo , ie trouandolofcnzafcbrc, *re^ 
ihrono attoniti ; ma Tinfèrmo dcuò Io 
Iliipoiè , dicendo , chc l^oratione diF. 
Raniero hauena hauuta maggior virtù 
che le loro medicine.. II. giorno fèguenc'c 
poi, ritornando F* Ranieroj didè alla Sig, 
che, facendo egli 'oracione,haueua detto 
a Dio; Signore, bifogna farmi. queftaj 
gratia , perchè quella giouane con tanti 
ngliuolini è degna di compaRiohe . In- 
tendendo poi F. Raniero, che la. febro 
era partita ; ne lènti grandillimo con- 
tento, c dille con gran lèruore ; Signora, 
ringratiamoDio , ringratiamo Dio% .Ja 
oal modo il detto Sig. Marcello rellò per-i 
fèttarhentc lino : 

t 

. In qùeiriftefla vilita r traportata la«» 
Signora Panta dalla gran diuotionc verfo 
il buon Vecchio , ^e confidata nella pura 
fcmplidtà di lui , gli tagliò vn pezzetto 
d’habito,ilèn3W che F. Raniero iè n’auue 
: delle. 
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deffe . Diuifclo poi con laa Madrejambe- 
due fè Io pòfèro con gran fède fopra lo. 
flomaco,doue patinano molto dolore per 
hauer vegliato, patito, e faticato aliai nel- 
la fcruitii del flidecto Inférmo ; e ne rice - 
uerono fubito la sfinita . Perchè poco do- 
po la 5ignora:Panta difIè;Non fapecc,Si- 
gnora Madre , che mihò pofto il pezzec- 
ro dell’habito di FfRaniero fopra lo fto- 
maco^e mi è ceflaro i|, dolore ?E la Ma 7 
dre fbggiunfè ; Sappiate, ò figliuola , che 
il medefimo effetto ha fatto ancor’ d me. 

'Ma i miracoli noli finirono qui,. Non 
molto dopo, fu pregata la Signora Panta 
da Detta Fiordeiigida Recanatf ehe volef- 
darle qualche diuotioqe de’ Cappuccini;' 
che le giouafle. ad vna natta. , che fc l’era, 
gonfiata fgpra vna tennpia, della grandez-.. 
Zà dVnVouo y e i’hauea porrata due anni 
con tanto gran. dolore , che non^ poteua 
mangiare ; poiché andaua cuteania ere-, 
ftendo , & era j*idocta a tale , che* l’ha t > 
i ‘ . S * uca " 
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uea ilirata la pelle , e tirato il viib > lènza 
che i Medici poceilèro {arci alcun rime- 
dio , temendo di farla morire, per eilèr 
parte cosi delicata , -La Signora, Panta, 
moilà à pietà , le diede parte della fudec» 
ra pezzetta d'habito, facendogliela cucire ' 
alla cuffia nella parte, che riipondeua iò- 
pra la detta natta , & in tal modo guarir 
Onde di là à pochiffimi giorni, la donna : 
litornò dalla Signora Pania , e le fece ve- 
dere , che la riatta era Iparita, e folo vi 
era rimafto vn poco di concauità. 

' 'Tutti quelli quattro miracoli vengo- 
no riferiti dal P.F.Giacomo da Salò nel 
manuicritto del P.Matthia , E ia mede- . 
firn a Signora Panta ne fece fede al detto 
F.Giàcomo, lòttoleritta di fua propria»#' 
ftìanojin Roma'a di dieciilètte.di Luglio,, 
mille efèicento cinquanta due. ' 

' Il medefimo P.Mattffia :ailèrifce , chc^ 
la 'Signop ‘Maria Antonia', moglie; del: 
Sig.Ocferc deglOddida ^ Todi y- efièndo' 


r 
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ftàfa perlo fpatio di tre anni animalata.j 
grauenientc per vn* catarro , ch*haueua_> 
iòtèo la-pop'pa'manca , * & eflèndo ftata_^ 
perciò diffidata da’ Medici ; mandò à 
chiamare F. Raniero, -e Io pregò coii^ 
grand affetto, che faeeilè oradone per lei. 
Il che efièguehdo iJ buon Vecchio, con 
la fta fblita confidenza dijflè : Non dubi- 
tate, che non hauerete male alcuno . Cosi 
fiì : poiché , in' capo di tre giorni , rom-^ 
pendolila poftema, & eflèndo toccata* 
dal Seruo di Dio } G leuò di letto , e non 
hebbe poi piti male alcuno. 

La Signora Maria Paola Fonila , mo- 
glie del S.Guido degl’Atti , allèrilce con 
gruramcntoj e per mano di Meffer Nieo. 
demo Predi, Notano publico di Todi^chey 
trouandofi Meffer Giolèppe Carduini da 
Todi ammalato di lèbre acuta , e ridotto 
lènza lenfo , in modo tale , che non feti- 
tiua le punture delle Ipillc , che gli met- 
teuano frà la carne, c IVnghieifu vifitato 

Si, dal 
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dal buon Fra Raniero; .il quale, veden- 
do , che la madre piange ua dìrpccamence 
mfjc'mc co’circolianci ifS*inginocchiò a- 
uanti -ad vna imagine, della Madonna, 
che ftaua vicina. al letto ; e dopo ellèrui 
Rato in oratione per vn buon pezzo,fè ne 
Jeuò molto all egro ; e • voltatoli’ alla ma^ 
dre, diflè; Non piu pianto, ma allegrezza, 
perche c piaciuto al Signore di rendenii 
il'Voftro figliuolo fallo. Copie iil; effe c- 
to fìi : perchè qomintriò à Aiigiij^)^ar.eri& 
in breue tempo ricuperò i nrc rame ntel la 
fànità . ' 

Madonna Lucrctia da Todi , c.MeiTcr 
GiorChriRofòro , fuo maiitp>;afttmano 
con giuraménto, c per > mano, del fopra-*. 
detto MefTer Nicodcmo, clle,.ihauen-} 
do vna lor figliuola chiamata ;Vérginiai * 
la quale nell eri, di:cinqiiO;anni s’ammat 
lò così grauemente.j die; fu djflìdiita da?'. 
Medici, c fi.ridfif£dfl:pu:^'prdii mPrte,. 
in rabdo,: che haubua perduta li ' paiola, . 

*•'. e s’ 
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e s*apparccchiauano le cole neceflarie 
per la. lè^oltura j eflà Madonaa >Lu creda, 
mahdòa dire à F.Ranicro’ per vna ftw' 
Icrua , ch’andafle in perlòna a veder lùa; 
figliuola inferma: onero, che facellcora- 
ciòne pertó V IFchc lèntendo il Senio di' 
Dìó; ' dille alldleruay cHctornàllè d oafiì ;'fc' 

I • ' • » » f 

che egh in tanto hauercbbe fatta oratio-' 
ne - Noti pili prefto la lèrua • fiì giunca a^ 
cnfà *j che quella figliuola cominciò à'mi'' 

gliòrare'iù rribdò’, ché'fia' poCo-’tempO^ 

^ * o J'-.’ 

■ lì P.F.Tomailo da Fuligno, Sacerdote^' 
ota ^ riè’ primi; anni della RcligionO^ 
Ablt^^tòal’aff^tfo*, {ìngùlarméntt 
li om a c o, i ir ‘ràiilaf'èhe daTi*^d ^'r terilito'^ 
communemente, che folle vnarca d’iii- 
fèrmità , per hauer cera di tifico , e la fac- 
cia a ^uifa d’vif cedrone maturo* Occor- 
fe , che , paflando F^RàriIero dal Luogo di 
Beuaona,douc ellb F.Tomafio ftaua di 
iannghaj fi raccomandò caidamenre al 




Ser- 
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SeruP. di-Djo ^ che^volefse guavkjg,}^ 
piptfife Vecch io > .<pm pa te,nd!ogjI i g?an > 
dehieme , gli rijj^i^i’iHprsùhVji. .ytogliQ 
guarire . E pigliandolo p?r. la mano» J<> 
condufle in Ghicfa> dpU!?f;ppflo/5 .ginocr^ 
chione , e tpnetidp il Sacc:rdc^e ,cQh, 
ambe le.mani( ciopivna mafiO( jtif ttend^ 
allo ftomacò, cl altra alla Ichiena ) alzò 
gl occhiai Cielo; c fatto vn pocod*ora- 
tioijCj Tinfèrmo fi trpuò pcrfcttamcntC) 
fino^ 11 oual fatto vieh rilcrito dal P.F. 
Sifto, nella fùa Compilatione , efTcrgli 
fiato afièrmato con giuramentò dal me- 
defimo F.Tomaflb fopradetto .• aflerendo; 
cflèj* ciò auuc.nuto nel mcfè.d*Agofto del 
myic cinquecento ottan^^ . 
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Come Fra Raniero rjtì&naua" molti 
dincriè infermità cplfcgno det , , 
•\la OrocCw^ • . , 
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L a Signora Flaminia’Nari Romani,' 
rittonandofi inferma dVn catarro 
> grandiffimo, che le cra'cajato per 
tutta la fchjena, e per tutte le gambe , ih 
modo, che no potcua fèderc>cfàpendd,che 
il Seruo di Dio F. Raniéro ftaua allhora 
nel Luogo di Romaimoflà da/la fama deP 
la fua bontà, andòà rìtrouàrlo .< £ perché' 
non fpotèew abdafe‘ nèijn fèggietta y nè ài» 
altra mani erariè n^andò in cocchio i|;anJ; 
do così dritta, attaccata ad vn fiocco, che* 
pcndeuà da* detto, còcchio'. Doue rac-J 
comandaiidofi: con fiducia: ali! orationi? 
del buòn >Yebchiò4 e fecendofii da 
■ ir; gna- 
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gnarc col fcgno della fànca Croce ; fubito 
rcftò rifanata , onde fe ne ritornò à cafa 
fedendo nel tpccteó, ièn^à' éblòr’àktìn<yJ 
Così (dia ftefla rìferl m Ròtri'a' al- Signor 
Canonico FalcohtV in prèfcnza di molte 
gentil donne Romane > a di fèdici di Set. 
f embjre .'dèi mille ‘cinque ceneq oteanta^j 
noue . E vien narrato anche dal P.Mat- 
thia nel fùo manufcrittp . ; * • :> \ ^ • 

Nel medefimo mele j & anno , la Si- 
gnora Laura, moglie dVn tal Signore de^* 
Rulìici ,depofè in cafifua propria ajfò- 
pradetto Sig. - Canonico . Falconi , & alla* 
prefenzadi Monfignor’ Illuftnffimo Ru- 
ttici i che il Signor Curdo Cinquini , fùp 
cugino > cflèxido mal traccato da vn con-, 
onouo. catarro negrpcchi,'chègli tencua. 
ièm prò pieni di fàrtguc, e joncti Jagrimofij 
andòàrrouare F.Ranicro, mentre ftauà 
in Roma , moftrandogli il Uto poale , con 
raccomaridarfii : caldain^te alfe; orado- 


Ai^i luiv IliScma.di Pio ^ dopò haucr* 

al- 


1 
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'alquanto ofJito, fègnolli grocchilcol icr 
gno della Santa Croce,e fii fiibitiD guarito, 
Hemai più hebfaefimilihalé i ■ - . * 

' La Signora FaufiinaLasn|Radia Roma, 
na riferi parimente in Roma ,al' medefi- 
ft^O'Sig. Caiionicò r, pìéfèiicc;la Signora 
Spccimià Màffèhcbcj^na^&a; fbrella,iehia- 
mata ’Dianora i ia qual i>atkia .d<t mal ca' 
duco^cadehdo ti'e^ quattro volte ii gioa> 
no i toccata y a F;Rfanierò ,ic iègnata coi 
fcgno-deJla Croce , guari perfettamente.* 
come anche rifèrHce ■' il iP.Matchia nell’ 
Hiftoria manulcrirta . - . • ^ 

' A di qùattordid di'Sèttembre: del -mil- 
ic cinquecento i ottanta' noue nella. Sala 
deli* Éminentiflinio* e> Reuercndiffimo ' 
Sìg* Cardinal Santa Scuenna , Se allij 
prefenza del Ad. R. P* F- Chriflofbro d* 
Ainii , Procuratore di Correrei Sig.Cof- 
ino Caudatario, del Signor Camillo 'Dac- 
ci , e di molcalcri gentiJhuomini di fùa 
Eminenza , il P. Lupo noftro Cappucci- 
- - .ir no, 
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m , € l^rédica^ore famoifò > cifcrì'^ l’dec^f^ 
Signor; Ganoiiìco.> xom egli ftcflo ra€?r 
conta nelle fiieiiricciire j.chejtrouantlofit 
vn filo Compagno > eli. era Frate molto 
firupolofi), àm alato gtauemente nei no-» 
ilro Luogo d' Acgoalpartc vaneg-t 
giàndo ^cr la gramiebre i i.ch’hauenteiii 
diceinu per idcliqoi, ad alta vocoi .dhegU 
era dannato : .tal mence che il jP:ì typa fi 
rilòlfe di voler' andar per liLMcdico ad 
Acqualpartc: Ma vr^itod^lGoiiuenroi 
& inconcratófi in F. Ràniéro , fd prega? 
to dal buon V ecchio à volerfi.nc ritorna- 
re , come fece Rientraci nel Monafte- 
ro , fubico F. Raniero (è n andò in cella;^ 
farVn poco dbracione : poi andacofe- 
ne dal F. infermo , e fegnandòlo col le- 
gno della Santa Croce in fronce , e per 
ia< teda > fòbico gii cefiòi il delirio , .e 
guarì. ' -.'r < 

Madonna Aquilina da Todi , flando 
molto, aggrauaca per vna penofifitma 
(’j: do- ■ 
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doglia ; ch*hauea ;iar.yaj.®nQ^i;h^i,> 
h\odo^ tale i>:ch*jEK>n ' fii »ìgOu,ero 

da veruna. paKci ; .fccc:,#i^Ìi;g#i5t^raÌ P 
Guardiano dèi aolko Z^go^i eli erari! P/ 
F. Francefeo • da VerehiaiK) , ^ bergli 
mandar* vn poco F. Raaier4.,rJU qu|fe 
cflèndo mandato, giunco che /u nella.# 
camera dcirinfcrma , fi poft ginoccliio- 
ne infieme col fuo Compgnp , eh* era^ 

F. Damiano dalla Rocca di tTerni,e dille 
con elTo le Litanie della Madonna • Lo 
quali finite , il Seruo di Dio Fé^ R^pierp^ 
leuò in piedi : e facendo quattro ò cinque 
volte il legno della Croce fopra il gino|C- 
cHioi e-dicendo Giesu Maria; {ubico ^ 
ec nell * iftelTo iftantc ; la c^npa /f | ff oup • 
perfettamente lana . 11 
miano fopradetco c|p affcrmàcon giuWr . 
mento al P. Fs Sifto da Norcia , aflèreiK^ 
hauer’ il tutto veduto co* propri j occhi - 
- Il medefimo F. Damiano alferifce pur 
con giuramento , che vn gentilhuomo > 

T a ! 
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•SpoJéiliiìof ‘‘hàueiido'vira 'SgIiijohi*'aI[4 
'(Joa^Vn» cftdyc^ ini \fA*oc'cfMQsi acerbo 
si ^rahà‘1hitó5b'4-^'ihe i'^edicittemeu^ 
ni? cWio^,! Ha ‘ Hòucflci 1 J*0(ì4è 

^Scca' j'irhpctrò da noltri Superiori ; che? 
Tra‘ Raniero da Perugia fè ne veni/Te.ì 
Spoleèi ^^E)b^ilé^lal<riuato, andò colfop^a^ 
'd^WojP!l>àfnianò in òalàdeE’infernaruIt# 
i^^uiuiinginòéhiatofi airahci ad vh Gro- 
cèrifTóJ’n/ienie colla giouane , col • Padre 
di quella , e con F. Damiano‘> è fatto vn 
poco d'oracioiie' i il Seruo di Dio fi leuò 

della fahraoi 
Vòlte ’fòpra' 1 occhio offefo 

, diflo 

poi alla giòuanb ; ora f irn irate il Grò» 

cè'fiflò j e ringrariateló- , eh* egli vi ha^ 
grinta i‘ Come in étfetto*fu , parche re- 
ftò Kiibito perfèceamente fàna>!> -'r: (>;{tjOì 
‘ ’^ ll Sig..Glaudio degl’ Atti da Todi:> 
Mèdico EccellentifUmo, haueua vh fi- 
gliuolo d’et^ di'duc ò' crc anni in circa-^\i 

^ * chia- 
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chiamato hora il Signór*Albjnio> ir(}ua:i 
patiua va infermiti mobo grader, pel 
hàucjr’ il corpo aiuDo: piagato^, come rfcD 
J^ra .i Hor’auuenneypci D!iuiaadiIpo9 
feióné i che , andando ih tal tempo di 
P. Pr.Gio. da, Milano Sacerdote in cafa^ 
di dctttx Signor jClaudio , per efler, da lui 
ciirato d Vna.4)od:em,a , i ch’^baudiia y 
menando per Compagno Fr* Renerò, il; 
cjuaf era molto affectionató i quella 'Ca- 
ia ) nonpiù predo furono giunti} clleJ?, 
vedendo il Seruo di Dio quel puttino co- 
si maJaraenre ridotto, moflò’a pktd àiiTc 
al Padre ; Signor Medico , perchè ilóri 
guaritequcfto bambinello? A cui il Me-- 
dico riipofè; P. Fr. Raniero, io non ho 
aJ Mondo altro figliuolo,- che óuefto , cJ 
pero potete imaginarui} che per gùarir^ 
lo ci hòfatto tutto quello i che humana- 
mente c dato poflibile a fard, nè mai 
gl' è giouato niente : però vi prego à vo- 
lerlò guarir voi. Scufofd il buon Vecchio 


fio Fifa di f^JBLània^ 0$ppacctft9 • 

con dire , che egli non lo poteua guari- 
re t tnà b ifbgnaua , che Io guariflè Giesà 
Chrilto . Con tutto ciò alla fine prefo 
qucltfànciullò in braccio: e fattogli mol- 
te volte (opra il corpo il legno della Cro- 
ce j dicendo Giesù , Giesù j io reflitui al 
Padre,. é'fe ne ritornò fubitOial Conuen- 
to col filo Compagno . mattina Ic- 
guencc pòi , ritornando Fr. Raniero in^ 
quella cafa col medefimo P. F* Giouan- 
ni j trouarono il Signor Medico ginoc- 
chione con' quel figliuolinoin braccio 
talmente guarito , come iè non hauefle 
hauuto male alcuno . Il quale, piangen- 
do di tenerezza , & allegrezza infieme 
difle al Serico di Dio ; Ecco , P. F. Ranie- 
ro, voi m’hauete guarito il mio figliuo- 
lo in, yn giorno, cofa eh* io non hò po- 
tuto fare in vn anno intero , con tanti e 
tanti rimedi] , che gl’ hò fatti . Fra Pao- 
lo'da Norcia fòpranominato rifèrifee ha- 
uer mcto ciò dalla bocca dell’ ifteflo P«F. 

Gio: 
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Gio. fiidettoychefù prcfetwe al miracQ- 
lo . Et il Signor Canonico balconi a/TcR 
ri/ce heile^fué Icricture , eflèrgli ftaco; ciò 
riJèrico per lettere dal medeflmo P. F, 
Gio* £ Suora Modella Vernina, Zia ma* 
terna del décdò Signor’Albino , Monaca 
nel Monallerlo di S. Frane eleo dlTodi, 
d’eta di lèctantott* anni , ancora viiaence,’ 
afferma con-giuramento> e per mano di 
Mèilèr Teodoro Pellegrini , Nocario pu- 
blido,e Canceliiero Epifcopalejiauer ve* 
dato già alia porca del detto Mona/lerio> 
detto fuo Nipote infermo , come di lo-- 
pra , e poi , pochi llìmi giorni dopo , ha* 
irerlo veduto rifanato . Del cJne ftupita»» , 
dimandò all^ balia, come s'era rilànaco 
cosi prello ; & ella rilpofc, che Thauena-^ 
rilànaco Fr. Raniero dal Borgo Cappuc* 
cinojcol legno della Croce . 
fDonna Cecilia, fcrua di®4adonna Tar- 
quinia , moglie di Mellcr Brauicro dà 
T odi , hauendo porcata la febre quar-> 

tani 

k 
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tana moici^ fxi£fi;’&gnacìtchi@lja:6ì.<id^ 
FpI^hioiii^Tieltbiidi)^ 

Òeoci^i l^ùiif]rii|ìorfett»mem^ Ui 

rtcflk dcpdfe>alTiS.<>am)nicoIFaico^ >M 
aflèri'^ancQCoi giuriiok^i. tp péxJtnanqi 
(ti à4e(Fc( NuiimoaQ:ji£b4L^to 
bbcffdb’Eódjaiifi'i5-t<i ib eh3Ì).:i ji,l 1 n 
t^i^4iUlcr»fensa kidk'iimds£nidl Mi'i 
^fSOà-Tar^iiniaoihiamafà^iif^^ 
rlfqe^'pur dòi^ j^'ui^flflàta^ieipèr indite 

del fmkccol^eil^{NkoiiefX)Q i chci h^4 
ueAtlò fteEbitaiccio gran ma^: 

le^càimamejK^iiMcil^^ giutv 

théiopchè dooefTe ella Hmapf me ftrop?: 
pkfk;iFbiÌkMa Vècchi ^.Q* 

%òdekò btacck j-epoi.6‘ceiidoiii fopra.) 
ilkgtiò della Croce , la . guari pertetta*- 

Suora Mauritia PuchelliM onaca nel 
Mònàftèfó diA Benedetto di Gubbio>àC 
‘{eriice per mano di Meflèt Nicolò Pic?^ 
coiclli; Notario publico di Gubbip, che^ 


V . ; ì • Rapitolo Otiauó - ' ’ ' ' ^ ty| 

hauendo ella porcata in ceda per io /pa- 
tio d'octo anni in circa fen^ bozza gro/Ta 

3 uanto Vti’N^oUo d’oca, che le daua graa- 
ilfìmo trauaglio e dolóre, in cantò , che 
non pocea voicar/ì da veruna parte; dopo 
molti rimedij , fi rifolucrono i Medici S, 
Volerla tagliare . Il'che /elicendo f infera 
ma , di/ledi voler prima parlarc i F*iRa- 
niero v Fattolo-* dùnque venire , la Mò- 
naca gii raccontò la /ìia infermità > rac- 
comandandoli alle oracioni di lui. Il Ser- 
uo di Dio, modb'à pierà di quella peperà 
Religio/à, le fece /opra la certa il fegno 
della Croce , e poi /ubicò li parti-. Nell* 
iftertb tempo rironiando rinferma ia^ 
cella , e mettendo la Tua mano in certa al 
luogo della bozza, non ve la rrouò piu al 
trimente, e/Icndo /parità via, e cosi reftò 
afFattdlibera daogni/cip’^male^ 

D. Olimpia boggi viuencc, moglie di 
Sabino Paragnano da Todi’, ritrouandofi 
inferma nella gola in modo, che non por 

V tc- 
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leua mangi are ^ e cosi iè n era fiata vn 
ipc rapii fcnzia pigjiar. altrò;Al;e cefi liqui- 
de fcffciadcJtxletto , che nel Cpnwmp 
dè’ , Cappuccini di Todidra,,vn certo F. 
‘Rjanicrpf chc.fàccua cnirjtcpji. ^yi andpj 
ìe mamféfttandogli ilfco .maJe> il bupn 
firare le fice fopra dellè gola il fegnet della 
Crocè >jc:poi Jc dilfc,, che s’MlginbfihialIò 
•auaiiti la Madtwiaa ,te vi fàqeijè oraripne^ 
11 elle elTcghéndo la dorma ',)fubii;o def to- 
maie leii.paffòj.c per*llauuenire non np 
hà'.patito' piu. La.qij;al verità ella mède-? 
lima Olimpia aflèriice con giura mentpi 
c .per mano di Mellèr Siluio Paragnanoj 
Notare publico di Todi . • 

1 «Madonna Prifcilla , moglie di Meffcr. 
'Gabriele Pellim da Gubbio , llando in- 
ièhna graucinente, mandò per F.Ra- 
niero , Ma «iiìduglando egli à venire per 
Diuipa permiiCohe^ncciocchè il miraco- 
lo folle più euide'nce Tiaferma liriduf. 
le all diremo s. in tanto , che pigliati i 

V San- 
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Sàntifli mi ^Sacramenti e fatta la racco-' 
manidatione ‘ dèll'arìviiV,' flaua! agoni- 
^àndò (^ndói-cc co còmpìajdre^Touon 
Vecchio'.* il quale, vedendola ridotta di 
tal termine > capito dal fu o fòlko femo- 
re di’ carkà i corfè’è'tocGarla : e - ponéni. 
doie vo'pocò'delia fùa faiiua fbpra la lin« 
goa,‘la dùarééa già diuentata tutta negra; 
& h'òrribilé j c legnàndóla col legno della 
Crocei fubito Tinferma ricornò-in fc,e 
diflè; Io fon 'guarita io fon guarita , ‘ nè 
ho- più male alcuno ; perche* don più 
prefto 'fono' ftata'ióccata dal P. F. Ra- 
niero ; iii’è pàrfo fpiccarmifi vn non 
so' che dl-^dètìcroì'^écosi guarìedi fat- 
fò^ perfk^ametltdv^Quciièo mira colo fu 
C<mfermaitO‘‘daI‘P; F ‘Pacifico' da Gubbio 
al Signor Canonico Falconi, & anco vicn 


tò /’ Màdonna Ptifoilla > hdn folo 

cbhferm*è^ con giurarrtóntjo al PvF.Sifto 
da Norcia -, ma ne hà«f ancóra fatta fede 


f. 

i > *4 
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ayioDtif pedini ^ npj 
Pjc<K>leìÌi,'JE4PCW ppWi^^ ?. a 

il $ig^ Claudia Bifc^cwci dà .GuW>^; 
emendo |i(\plto trauagùàtQ per 
4i(po{|CÌQne > ch(bauet|a^^àjj\ 
efee gl*appiartaua cftrritJip; dajprp i f occ^ 
^o e regnato che fu da F. Raniero, ipcpn- 
lanente réltò iènza dolore > c ppi pcrifct* 
lamentc guari. . * •■•: ■•■ ii‘i < ■ 1 si. "" 

Madonna Margarita PucheUi d^ GnU 
jbio fu inedéfimamente curata dal buon 
Senio di ‘Dio. col legno della Croce in^ 
jyna malcella, incurabilinentc' infetta;, è 
riftcllà , patendo di dolor di tefta,fù pu- 
rè col Santo feg^P (mede/in>o {libito li- 
belata ; Il Padre Macihia nel fuo mahu- 

(cricco « ’ ‘ M " ' ‘ 

-n ?L*ifteffi>. auuènn.e ad vn contadino 
dàlia Serra dii Scinta Onda ’> Contado di 
Qubbio t chc,parendo grandiflimo ^alp-. 
lòrè di tefta,toqeatodal Seruo di Dio^* 

ftQ 
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8 modcCmo Padio 

)'• .' n -\ •... •: ' I 

r Moìltefpetclfi 

4^ Perugia ,fhawen4q n^la gola vnà po^ 
flS^i^ip^.y:Qjti?^d medicata^ 

fo?;^ alfiuii gjpqa^fl^co i fi fccco pòrtarc 
4R^^5’fewa p.Raoi^DQ^ e da lui cpccaca’là 
pp^ma , <e. iègnata col fcgno della Cro-» 
f^’j.fcbifO'reftòviàna io oiodo tale >. che 
da^ftcfiàicnejrirórnòàcafe 8Si-* 
gnpre Canonico Falconi dice cflcrfi ccr- 
wfif?a.CO di .^ueQo, miracolo per meaodi 
Madonna Maddalena Garowni da Peru- 
gia, c^yicn anco notato dal P.Matthia 
nel.iuo f^racitato manuictirto . . 

Uiileflo P.Matthia nelr&decto luogò 
dice, che vn. certo Francefeo di Giacomo 
daMontecchio^ Cailello di Todi^hauen- 
do per. lungo xempo. porrata vnaigran 
doglia in tetta, ne* reni , c per tutta la-, 
peribna >fàttòfitoccare dal Senio di Dio,, 
jettò lìibÙQ libero 4a tu;tifiidec ti mali •. 

il- 
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c Lllluftcc jie-moltò R^UérendoSignor 
Felice Angelico, Canoniconcila Cathc^- 
drale di l odi ,'c Modonnó Allegrahcina 
foaibrella yboggi’ viuenci > 'aficrmand cS 
giuramento eper (nano di Meilèr Giròla^ 
mo Pxf ciaioci > N<kai^pubJicodr Todi 
d’haucf’piÙ5 volte iènrkb ratéòhcar’itì:/ 
caia della' ben. tnem. di MadonnaMar^à4 
lira loro madre , cfae-il Signtìr ' Dioni fid 
oro fiat elio carnaleiei^ndod*èeàdtquat^ 
tro anni in circa , era talmente* ftrqp; 
piato , ch^iaueua le gaifibeaftadcate’alre 
naciche,e di più la fiDre continòUa ; ma> 
cilèndo legnato col legno della CfOcel> 
dal Seruo di DlòJpRanievò^^ipòi’^fid 
fchitó nel letto per ellèr : tardi y Se ter- 
mine dVn’liora volendola madre andar- 
ài dormire nel medè/lÀKf J^etò ; Ifdùò j 
die il >li|rIÌDolo haueua<liaccatÒ lè^m^ 
bedaHcitiancho , & era^fèaaàfebre •• . 

, ^i6iiora Marta Monaca ndi iMonafieriò 
diS.Spirico.diGi|bbio, fa fide autentica 
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per:^ao diMeflcrNicoIòPiccoJcJliNoca»^, 
To p^icix deiriftci& Citta /qualmente^i 
cffenclo cJla vd’eti d'anpi dodici inf circa;! 

vJi inforniti giauiffima^ /pcr Us 
qn^l‘ era ^ta’ talmente: attratta dVnaJ. 
gamt)?., chcnonliaueiiapiù in eilàindi 
&OÌQ. X ne, nltito ^ -nc^ poreua lfcncfcriai*i 
cflendo £Ìuo|tasà iiiodod'arco dalla faaiiU^ 
<te.di d^tm j ma toccando il Seruòi di^ 
Pioidctca gamba i>c ficebdoJe {òpra iti < 
^^no deIla^C^Qcc>lùbito Ja diftefè , e |'^i- ‘ 
flp perfèttamente {àna . . . ; i j: c b 

/ Madonna Vcrdclaura Botij da Todi, 
tpggi viuentc', e moglie di Mefler Pie* I 
li^o Paolo Senfini,aiJèi)inia con giuramen- 
to, c per mano di. Meflèr Pietro Areici- 
da Todi,Notario publico, che,ritrouan- 
dofi iMadonna Girolama degrAtti fìia-, 
madre ammalata grauemente con ftbre,: 
e con vna dogliat pcnofiflima al cuore, ^ 
in modo tale , ch’era fiata diffidata da’ 
Medici 3 efià Verdelaura mandò al Con- 
. uen- 
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uenco:^ cHiamàr E&dnicro/ché an^aflè; 
à ,vi/ìrar. ipa madre'; Douc arriuato^ii 
buon Vecchio » e pregato 'da detta gio- 
uane,aff(?ctUQfamcntcij che voieflè rèn- 
derle la lànicà» il Scruodi Dio fengò l'in 
ferma, col legno della Croce £>pra*l cuo-, 
ro: ,i c poi fubito fi parti .o Afa prima^che 
v£ciilè di cala y eflendo pregato di nuo- 
uó ifiante mente dalia giouanerper k (a-> 
nità della madre *, F. Raniero Jc’rilpofe: 
Sappiate figliuola, che- voftra hi^ro 
doueua morire , perche era giuntad'hdrd 
fila , ma il Signore per f amor* voftro ve 
rhà reftituira per alcun tanni ,• Cosi au- 
uenne ; poiché 1 * inferma [cominciò all* 
bora à migliorare , e fra pochi giorni 
guari , e vifTe poi da dieci anni in cir- 
ca finché detta giouane hebbe bifi>- 
gno di lei : com*eila ftefià tefiifìca . 

Afferma ancora la medefima Donna 
Verdelaurajpur congiuramenco, e per 
mano del Notarlo ibpradetco , che cerco 

tem- 
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tempo auanti , che s*aainialafid fìia rxiaf- 
drcij cflèndo ella d era di dodici: an ni in> 
circa > s ammalò anch’eila à morte 
tanto , eh era tenuta fpedita , c. fua ma- 
dre haueuagià. preparati liipànnvcolli 
qualidoucuaandarailadè|)olaira. . 
f Sentendo dunque dire che ciera vn 
certo f Frate Cappùccino,chiamato F.Ra- 
nicro , il qual ficcua miracoli j le venne • 
deiiderio di vederlo , e. ^rUrgli , per 
raccomandarli . a lui . :Perloéhc-iu man* 
dato a porta al Conuento à chiamarlo , 
doue le fu rilpofto Vchc. F.Ranierò non 
ci em , e flaua felina niiiglia Jonrafno > e 
che però hàueflc patienza^; Ritornò il 
meflo colla rifporta ; deila quale la gio« 
uanetta inferma lènti grandirtimo dis- 
piacere , per .d deiiderio grande , ch’ha- 
lieua di vederlo . Mentre lìaua co que* 
fto deiiderio , exosi aggrauata } le appa-> 
ri ('com’elja dice}vn zitoluccio» grado» 
lo ^e molto bello ^ adornato c on Agnus 

.1; ^ Dei 
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Dei, e colè finodb ii. & aìmidinucoièlc Ic^ 
diede in mahoìvna fcacolina’ con tre pal^ 
le bianche , dicendole , che F.Raniero ' 
gliele mandaua , perchè egli ftaua fcffà- 
ta, miglia lontano : & altre cqfè , che ho* 
ra non fi ricorda . Ciò.detto j Ipari la vw 
fione I refiando .rihfcrma>coòiòÌaCa itu 
modo ,':che cominciàà migliorare, e poi 
guari perfettamente ► Di più, a’ggiugne 
iiftefla; Verd^laura 4 che,quandO‘ FiRa-» 
nierp.andò à liiificar. fua! madre inferma 
(come fi è detto di fopra } vedendo detta 
Vcrdelaura ; !dillè . E’quefia quelia gio^ 
uaneeta iic’he !nxi .defidèrauar canto ? -La 
guaj colà fù notata per vhajProfècia;poÌ> 
chèRRaniero ìioii haiieua da'loro làpu-^ 
tata! cola. . ? ' ’ ■ ’ . 

. Il ’PjFJMichele dq Città idi Caftello 
Sacerdote vetchk>>/cbe ancora :viue,ef- 
sedò già Guardiano nel iiolitro Lkfògo di 
Beuagna>elèhtendo;grandilU'mo dolore 
nei reni , per, yna tetri bircaduca in mo* 
'...Al do 
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dò tale 9 che per la (quantità di humoH» 
che vi erano concoru , gli bifogn^ dlar* 
in letto pei* mólti giórni talinenrc artrac;-^ 
co, che noli potèt^ mdoiierfi, nè mùtarfi 
da verun lato , fènxa^ l’aiuto d otto Friti, 
che con vna coperta lo mutauano, ftan- 
done quattro per banda '>Occorfè,-che, 
capitado F Raniuroper paflTaggio in quel 
Luogo , e pregato dairinfèrmo , die vo-* 
lede fargli fopra la parte* ofiefi ib'fegno 
' delia Croce j il Scruadi Dio obedi * No 
più rodo? riiebbe iègnato,' che* fubito fi 
ìènti guarito perfettamente ; Se in tedi* 
monlo del'*miracolo ,'ndl*idedò temp<5 
• ieuaro (i<di letto fe nc andò in Refettorio, 
dope gli altri' dauano alla menfà .1 qua* 
Hjfubico che do videro, cominciarono 
à gridare , miracoli , miracoli ! lodando 
e glocificarido Dio nc’Santl fuoi . CJucdo 
miricelo c riferito dal PiMarthia nel luo 
manuicriito^ efidedo P'F.Michelc, hog- 
gì viucntc^n’hi fatta» fède per mano di 
^ X z ^ ' Mcf- 


1 


à4 ^ Cappuccino i 

Meflèr Gio: Antonio Bonci Perugino, Nà* 
tario publico , e confermata al fòlico con 
giuramento , teftunonij , figillo , c lega- 
lità della Città di Perugia , a di venti due 
d’Ottobrc del mille Icicento Venti fette . 

Il Signor Fabio VfTredud/da Todi, 
effendo d’età di (ci , ò (ècc* anni in circa, 
haucua vna nafeita nel collo, doue i Me- 
dici haueuano fatti molti rimedi; , che 
lion gli giouaronol anzi gli aggrauarono 
limale. Pertanto fua Madre detto put- 
to portò à F. Raniero, e da lui legnato 
il male col legno, della Croce, il giorno 
feguente fi trouò perfettamente guarito> 
come il medefimo Signor Fabio , hoggi 
viuente , aflèrilce con giuramento , e per 
mano di MelTèr Nicodemo Predi , Nota- 
no publico di Todi . . 

Madonna MalTìtna Manni Romana, 
moglie del Signor Girolamo Fonfij,Mc-. 
dicoda Todi, affetm a con giuramento 
e per mano deUopradetto Mcflcr Nico- 
-l-iA :: r- dc^ 
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demo, che, hauencio vnaijgiiuola, chia^' 
mata Artemifia , inferma talmente, che 
non poteua nè anco Nicchiar* il latte , o 
dal Medico filo Padre elicndo Hata dif- 
fidata i non piùprefto fii da Fra Raniero 
legnata , che lùoito rcftò perfettamente 
fana^. . 

. Col mcdellmo legno della Croce fu 
rilànata fubito dal Seruo di Diovna». 
giouane piena di Icpra ; affermando ciò 
il P. F. Gio; Battili a da Norcia , Sacer- 
dote vecchio , che fi trono prefcnte al 
miracolo, eflendo Compagno di Fra Ra* 
nierov* ... 

' L ifteflò fece con vna donna da Monte 
Falco, Nipote del P.F.Girolamo dal det- 
tò luogo , e con la Signora Argia Nacci 
d'Amelia ; che , eflendo ambedue attrat- 
te , e facendoli legnare dal buon Reli* 
giolò , furono fubito rifenatc ; come te- 
ìlilicano Fra Benedetto da Guardeggta 
Laico vecchio , hoggi viucntc de il Sigi 
'• ' ”f Ca- 


Digitizud h;- GoogU 


i66 Vita di F, Raniero Cappuccino. 

Canonico Falconi nelle fue Scritture - 
‘ Il molto Illuftre & Eccdiente Signor 
•Scipione iCicchini' da Tòdi , hoggjvi- 
iieiufe ) àfièrma giuramento ^ e pec 
mano di McHer Girolamo Leonio,- Nq^ 
rario publicocii Todi , che , ritrouando* 
h edo allo ftudio in Perugia , e ftando/iii 
cala’ del- Signor Giulio Bruni da Citta di 
CàrtelloSiLió parente , habitarite: in Pe- 
rugia ^ mentre vna ferà ftauano fedendo 
al fìidco ,‘Vi era anche vna donna, ia^ 
qiiale dillè'^'ch* era ftacà cieca. da. vn',oci» 
chio pet^ ‘ móhof tempo , lenza 'vederci 
niente : e dimandandole il fudetto. Sig^, 
Sci piòhei,’ come' haucua fatto a guarire*», 
gli ^rifj>ofe,ché rbaueùa guarita É'Ranie^ 
rO'GappucGino dal Borgo , coTfàrlcci 
fopra il legno della Croce.. ) Parendo al 
dettò giouane ,che quefto fuflfe vn gran 
fiVilàColo i lè lo fece replicar; più volte ,e 
•wiJe vederle dì nuóuo gl* òcchi : jfemprfe 

diàtta^ctònna adermando , ohe i’huiuena^ 

, - - ..... . 

gua. 
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guarica miracolófamente F.Ranierp. . • 

" La Signora Paola Galla Romana, mo- 
glie del Signor Gioièppe Eritreo Medico, 
aflèrif'cc pur con giuramento , e per mar 
no di Meller.Nicodemo Predi da Tpdb 
ì>Jocario publico } che, effendo ella con- 
ualefcentc per .vna infermità hauuta, era 
nondimeno molta crauagliara da’ dolori 
di corpo > ma , pregando ella il Seruo di 
Dio , che voleilè fègnarla col legno del- 
la Croce i lubito legnata , ; fi trouò, libe - 
ra da tali dolori ; 

Il Signor Leonardo Migliorati dal 
Borgo “S. Sepolcro , . ritrou^ndpfi . mplto 
oggrauato da vn’ ardencilsima febr^ ^ 
fegnato nel . petto, da : Frà.Raniéro , c lìi- 
bko. rimale lenza febre , e fn perfetta- 
mente guarito . . ; iv. r 

: i Alla Signora rCatanna Vangili rieflefir 
do tormentata da vna (grandilsima-d^'t 
glia di tefta , òc bauendo di piu vna mor 
firuolà enfiagione alle malc^le r.lùbRo 

■' ^ • che 
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che daJ buon Vecchio fu coccatà , e ic- 
guarà , fi parti J enfiagione, Se il doldro 
rimanendo interamente lana . LVno c 
Taltro di que/li miracoli fi narrano dal 
P. Macthia neMlio manuferirto . 

- II medefimo R Matthia riferifce ^.e Iq 
tcftifica anco il Signor Canonico Falco* 
ni , che vn* certo Pietro Paris da Mon- 
tecchio , Camello di Todi , hauendo per 
lungo tempo portata vna doglia grauìf- 
fima al fianco j fegnato nella parte ofTc» 
fa da F. Raniero , fubitamente ccilàndo 
la doglia , fii iano. 

Vna gentildonna da Todi ^ haueua^ 
vna (ua figliuola inferma co vn canche^ 
fòttola poppa manca , alla quale furono 
fatti molti medicamenti iènza frutto ve- 
runo • Era fiata da fùo padre maritacaJ 
detta figliuola, e doucua ipofàrfi; onde 
la madre , dubitando , che lo fpofb ; ac- 
corgendofi di quel male , la ricufàfièj ri- 
cQiie infieme cq la figliuola à Fra Ranie-^ 

rp> 
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ro 5 narrandogli il fuo bifogno. Perlo- 
che il buon Vecchio , modo à pietà> dif- 
fe alla giouane ; Hai tu fede nel Signo- 
re ? E rifpondendo ella, Padre siiFrà.Ra- 
niero la fegnò nel luogo della piaga col 
fègno della Croce , e Pubico la giouane 
redo guarita . Quello miracolo fu aflèr- 
maro con giuraménto al Padre fra Sifto, 
e Ibicofcritto di propria mano dal Padre 
Fra Giouanni da Milano, Sacerdote vec- 
chio , & anche dal Padre Fra Riccardo _ 
da Fuligno, il quale afferilce hauerlo in- 
celo raccontare dal Padre Fra Lorenzo da - 
Monte Pulciano , che ‘fi trono prefentc 
ah miracolo « •, i 

• Vn’ altro calò fimile aouehne. nellju» 
medefima Città di Todii ' Douc èHcndo 
vnà donna* antmalata grauemente ^ il 
marito mandò à chiamare Fra Raniero,; 
il qiiale fu iui. condotto dal Ilio P. Gua^-; 
diano , eh* era il P. F. Pacifico da)!SpcJ^ 
tó.' Arrinatcrchèfu il buon Veéchiel> ^ 

Y ^ fin- 
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' T/o V ita di F .Raniers Cappuccino , 

fatto a!l‘ inferma il fcgnoidella Croce^ , 
rcrtò«fubito{àrM; E-PaoJada Norcia, che 
atìcòfà viwe , téftifica' kaucrpfentito' rao^ 
cornar <juelìoi thiràcoltJr.ciair iftcflb P, R 
Pacifico \ che fi trouò prefcnte , , - u 1 1 ; 

' Vnppuero contadino, icfiendo alXsiìU 
todA gratifffimiitiolaiitdi corpo iiytan-» 
ro>; Che non tròuaua «ipofo ^.alcuno > m-t 
dò a ràccomandarfi al fantiifitno Cro^ 
ccfilfòdi Todi ' 11 Signore , per illuftra4 
re il ^ fuo -fedel ifiimo Seruo F, Haniero’ , 
differì di fargli la graiia,r&.ifpirò ’ adrv» 
gèntìlhuofho dbTodi ich’xilòrtafiè dm? 
fèrmoa4 andar* a’ Cappuccini , doue f^ 
rirrouaua vn buono Spiritosi! cjualedàcil-» 
mente gliihanerebbe.i'mpetraca la fariità* 
^inde- il conrddino, appigliatidofi al cim^ 
feglio di quel -gentilhuomo ', fc n’andò al 
Gormencò :> e fatto chiamare F. Raniero, ; 
gli>rr)anifeftòil firn màlc > j^gàndolo) a 
vóler-fcccorrere alla fiul hece^ficà * * Per<^ 
lofchè il benigno Vecchio i^ieta: 
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di quei pòuerello , fece andar viàli Fracf* 
che vi erano preiènci , & inginocchiatoff 
infiemc-con l’inférmo , e fatto vnlpoco 
d'oratione , fece il legno delia Croco 
(òpra la parte offefà s e fubiro ccfiò il do^ 
lare ; e reftò l'inférmo perfettamente là> 
no*, gridando ad aita voce', Miracolo \ 
mi racolo i fon guarito , fon guarito. Ma 
F. Raniero , il quale altro non pretcnde- 
u’a , che la gloria di Dio , rifpofè ; Il fàn^s 
tifsimo Crocefiflo ti hà guarito, e peto 
vattene à ringratiario . Cosi dicendo,}! 
buon Vecchio fé ne fuggi via > .andò 
àInafconder^ì .<> :Tucto queftò bx depoRòi 
^)adérmato con giuramento, F.Sinaone 
da Matelica , il quale di nafooRo, lènza 
che F. Raniero fo n’auuedcflc , lì pofe.» 
ad ofIèruare(:pcr fila edificationc ) quan-, 
to il Scruo> di Dio fece e diflè in quelli 
attionc.. i ,- 

.Donna '.Pellegrina del Bianco (bilii Ro** 
gai , Gòntado « di . Gubbio j^efferido Racàf 
I.* Y.2 cicr 
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cieca afi'arto per lo fpatio d ore’ anni inL 
"circa, per vn’ mfermkà di moruiglioni , 
eh’ eJlashcbbe nel primo anno della Yùa 
età dopo haucr fatti molj:i mcdica- 
méntiiènz’ alcun ptòfitco , finalmente-» 
cosi cicca fu condotta 4 imano al noftro 
Luogo di Gubbio , doue allhora ftaufL_* 
Fra Raniero.. E, raccontato! al Seruo di 
Dio tutto il progrefiTo del Tuo male , il 
buon Vecchio^ fattala inginocchiare , le 
dille , che dicefiè vn Pater Nofier, di vn* 
Alle Ma-ria , e che hauefle fede in Giesu 
Chriftoj.e nella fua làntifiima Madre. 
Il'che fatto , la benediflère fubito Tinfèr- 
ma cominciò à veder lume in modo, 
che fc ne ritornò à cafà da fe ftefia, fenz; 
efièr menata da .veruno ; hauendo ricu- 
perata la. vifta peffèttilfimamcnteVren^ 
di^ndo gratie. ai Benefattore .1 Di tùtro 
GUeflo la medefima Pellegrina hà fatta 
fede giurata per mano di Meflèr Nicolò 
PicceleJIhNotario publico di Gubbio*. • > 

A ( “ .Ma- ■ ' 
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- V Mridonna Eliiabecta Abl>.af iiaffermatJ 
pur cpn giurameoco > cripari mano' del 
lòpradetco Nocario,c,om! Vita fua 
la , chiamata Fauftihayciflèndo molèfb- 
ca da vn catarro tale , ;che le daua ynJ 
grandifìdmp dQjPTf.i^ Ja.(fiiccua andare, 
col còllo corcò le’ piena: di borfe *, fi 
Ctatada Fra Raoieroj.. Pai (jualefattQui 
Ibpra il legno della Crx>cc i immediata- 
mente fc le raddirizzò il collo ,\Ct fi pecrj 
fettamente guarita , L’ifteffa 
Fa ufiina ha aftcrmaco con giuramento al 
P Fra Siilo da Norcia, eflc vero quaiuq, 
di fopfa fi c detto joiii j u . 

Il P.Frà Antonia da Bctiagaa:,.Sacer-^ 
dote Vecchio , hoggi viucncc , rkrouan- 
dofi nei noftro' Luogo di Treui» haueua, 
per. vn catarro venutogli all’ improuiiò , 
vna doglia 51 ; latta in vii ginocòbiój j che 
nòn;Filo gli daua grandilfimo doloro , 
malarico gPimpediua afFjtco il cammi- 
nare . Occorlè , che j arriuando iti quel 

^ - — • “W 
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Luogo j)cr paflàggio Fì-à Rimeroi fu pre- 
dato "dii P» Fri. Antonio à * Vòlergli faro 
il' fcgrii della Croce* fopra'àl ginocchio 
cdcfò . Mà rhumilifiimo Seruo del Si- 
gnore ricufaua di ciò fare > dicendo; Pa- 
dre ,^quefto- non contiieni , perchè voi 
fiere Saceìdote^& io'fon Laico. Non- 
chmèno', Cflendò di nuoiio pregato, alla 
fine Sdiflc l'Horsùvtarò Tobedkhza. É 
còsi’ inginocchiatofi , ihficme' còl P. F* 
Bencdettò da Norcia e Frà Andrea da Fu- 
lignòjche ancora viue,e detto cincjuevol- 
te Pater noilec i cFAue Maria, gli baciò 
per riuerenza il ginocchio addolorato, ^ 
c-'fègnando, lo ^còl l3gtib della finta Cro» 
ce , incòntancntè ghrccfsò il dolore : ’c 
doue prima non pocenaci:aminaré,fùbito 
canàminò per&rt^menre: Di lurm qucfk> 
IHfteflo Pv F; Anconici ;ha fiutar fijdei giu* 
rara i'>& anioentidataiper minÒidéM^^ 
Glò; Bàttifta Marocio, NÒtario jpuhli-» 
co ,e Canccllicro di fienaia ; • . :i 

- Vlif- 


Vlifle di Sarirp da TIoai.cnèado ó/Tejo 

/leirocdiiq finiiVo .da^^iìjcardrroiiagai. 

/^tale V c|:^ei\no4. jjQjtìigt iji^ittiòpporrar’ìt 
chiaro }i"e vi patiua «!gian,dbfonevì.ciòe 
gli pareua d’hauerci fcfl!ijflre,va pugnale , 
ilqual conrinouajnence/lQ:|iurigeflfe;j rL- 
ebrfe per aiutP) i qt|eft^Scr«(y,di Qioi:Bc 
^ di . ? occàdo tó : cdl/^ Cnlim, 91 fegnandoiò 
col^fcgnó.ddia Croce, g/i didè, che Sa 
orto, 6; dieci, giorni farebbe: guarito .• 
Cosi app\2pfgi;aiujeAiiie».eonie cettiAsanò 
hia.,'^: ij ^ignQ4r\CanoQÌcò i Fai. 

:^ri :i'A Jij v'iiMi.n , ; •;> 

tFGlicQ‘d;t,'S iGiomàni daSpoi 
^^^9 io iVlìéij lottisi vicinò Toài^ 

àdprina^coA giurasnento^ >: c pér I ihut^ di 
iflippdcmoFrèdiilSJocarlopublico 
di Tpdijche,hauendo egli vhfùo cognato, 
Sidonio^ iliquài’;era ftaco pcF 
‘J^^i^^fijCOpcintwiftaliiafihce inSr^ 6d 
add^ipra^^: ae*! rchi,i «ite.aioh potèua^ 
.ém'^of tatr duci baiipni i Sii 

COft^ 
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condotto dal (ùdetto Paolecto a! Coiì- 
ucnco noftro di Todire fatto chiamare F. 
rRaiiicro , fù pregato dairinfèimo > cheJ» 
voleflc fargli qualche bene pél* il fuo m'y 
Jc . llScruo di Dio>ciò icntendo, fece di- 
re ad ambidue vn Pater noftcr , & va* 
Aue Maria: poi ièghando col fegnb della 
Croce la parte offefa \ Tinfcrmoiì ritrouò 
iìibitó perfettamente fàno: & in teftimof 
nio di ciò ; iè'he ritornò à cala lenza ba« 
ftom, ringratiandoiiSignoife;.' ; * 

. Madonna Lucretia Crilpoki da Beiia^' 
gna , moglie gii di Mcflcr Vincenzo Sii-* 
uefliini rliaucndò vn mfcrmiià grauifll- 
fha negl! occhi in tantoiche le dauàno dp^ 
lòrgrandiillmo y pition vcdeoa^cola aU 
cuna i e durandQlèkl:ecità per lo Ip^tk)' 
- di molcimiefiffin^laiente andarono 
caia, fua alcuni fiiòi parenti 'Spoletini*^ 
Li quali vcdcndóf quella glPuàhè- coiir 
cieca } diflcK>,‘chein Spoled' Ofà'Vn F 
te Cappuct ino « y i, 

!c.' dal 
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dal^Borgo S. Sepólcro, i] quale fi teneut 
coxnmunemente che fofle Santo , poi- 
chè'iàceua molti miracólt • Ciò ièn^n- 
doi il Padre e la Madre dell* inferma , fi 
rilolucrono di’ menarla a Spoleci , còme 
fecero , andando in cafà del Signor Co^ 
fimo 'Ancaiàno ; loro parente, DoueJ 
fatto chiamare F. Raniero , e manifèftata 
gli la cecità della loro figliuola , il buon 
Vecchio difiè alla giouane ; Figliuola.* , 
noh' dubitate'. Voltatoli poi a quelli, 
che vi erano prclènti ^ gli kce tutti in- 
ginocchiare auaiiti ad vn* imagine della 
Santiflima Vergine > cheftaua in quella 
ftanza inginocchiàtòfi ancor’ elfo 

dilfc,e fece dir’à tutti., cinque Parer 
nofter , c cinque Aue Maria: le quali 
; orationi finite , li; leuò in piedi il Seruo 
di Dio , è poftofi prima il aito in bocca, ; 
fece coh quello il lègno:dcHa Croce elfo- 
pra gl! bcchi)deli ‘inferma *! Alla qualo 
fubito ritornò la lacé ^ .vedendo bcnilfi- 
' i ^ Z mo, 
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firno-j cQfl^ awàntiujL cbe; 5^'a^ciea^^ 
maj^ pili: j)»j^paÌPLf6-)iÌQgtoc£hi~niicn^^ 
alfiv%at. olii (^jsllQrxnimcòia 
donaa Luckìiujì> ho^ v5ucntèy:iiàj6ii> 
M fède giurai >r & aucescicka peti/fEUi- 
no dij^flèr ! . Mercurio 'MorcHo, Mokn 
rio. publico. diBcuagha, c Gancèlliwatj 
del detto. Vicariò Eoraoeo didenaTorrair 
: La medeflmaMadonnaLucrecfa 

.4 

n>a pur con giuramento e peirmano 
dej.iòpmetco Norario> che> ritrouandofi 
eiTa vnjaltca. vcJta infcmia dVnginoè» 
chio in .modo* die li ncrui s 'erano .ritirif^ 
ti n^ pocèua camminare * cafutandò 
Fw>Ranierp liel Luogo di Bcu^navl;mv 
ferma lo fece, chiamare . Subito * che'il 


buon Vecchio la videi* fece fopra ihgi>" 
nocchio o&foiiMc^o della Croce }C fu 
guarita.^,; , '• . - ’:c '‘ . ■ C l- 

. c •L*i^e^a£rmapàrimente nci^ moefo 
Ibpradettbi che ili niedefimo i F;. Ranie • 
tQ . col : legno della Croce guari* vna fba^ 

, ' . In £br- 
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i]uaLpa(j^9 di vdQgli^ 
laclfc giflofcchia . r ..;:,v ..r,...,:;] . : r,; 

or» W^donnà Aoca Galje6ttt;jc!Sfbr;^oÌini 
xbiifiiibbipiailèrifiìè' giurai 
pftTimahQadi (Mcflèr;'>Jtcofò Pi^olclli , 
jNb>tari<a ipuhlico di . detta Citci i che 
compo de] male de l caftróne, ricrouandò 
ficlla>co)lc/ftéfeirol]e.e:Érue in caf/i,op- 
pteJlk dal fiderei mote) j^cpn grandiifi- 
mo dolore di tclla» -miriirò ip cafi, loro F. 
Raniero.! JfquaJe?^ vedendo Je. cosi am- 
xnalace» ic! &ce ’iogiiKXch iare tutto aua n • 
ti . ad; vjia ^m^gine del Signorc;c facen - 
dolc rdircTn jPatex floilc«i:>^ vn'Aue Ma- 
cia per vl^Ic tóecò tiicte jii fronte , e ie 
J>cncdjflc%lil;jchc.'6fto 5 fubito fi parti à 
«tutte- .loro ilidolorcr >ddU téfta , ! c refta- 
ir^O Tana :;isi owri.‘::> 1 ' 

l^Fhofilio Meii^accida Gubbio^ieflen- 
'ido vna volta fl^ierito .con yjia . archi - 
►bugiata nellaichieiia,epafiàto da banda». 

LÀ banda;fii ripcj^Oii^r inonoiia :cafa,c 
ii Z z dif- 
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diffljàtò itk’ Medici: ma>cflénd<> vifi^tói 
da F. Raaiero, v6llc il Sema di Dio védor 
la ferita; Vcdùtala>- vifccc fopralil fegno 
de Uà €i^e jdìOclldo:Pfofilìóin<HÌ 
rè,cii% c’àllicuro ddllal ukajp urchè tù 
prottìctta d cfler buoaChritìiànò.Epfo^ 
mettendoli il ferito di vókrlo fàrcj ia^ 
rnediaramente cxjmincia a- 'iBc^iora 

& intèrni ine 'di tre ò quattro giorriì fi 
i-rouò fuor d’ogni' pericolo • * 

Il medefimo Profilio, molti.mefi do- 
po, tu ferito con VH coltello nella poppai 
•dirictar e tanto {conciamente, cheili€hi^ 
rurgo , volendolo medicare , non trouaJ- 
ùa il fondo;’ Ikriockc da moglie di ;dec- 
. co ^ProlìIiO' mandò à chiamar Fra Ranie^- 
-ro-^j 'ilqliale eflèndo^ andato ,ie<irouaco 
i’iiifermo i così cattino termine feopti 
-/la fcric 3 *^y -C'Vt febefopl’a' il^ fogno della_* 
tìroce'.iFù colaD mirabile, che fegnatò 1* 
* ióferiiio dal bu^n Vccchioj- fobico fi fcn- 
t crnKglioraco in «podo^thc;- andand 

J. li 
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il Chirurgo per medicarlo) trouò lafcri»' 
ta talmente faldata > che noft vi puotè 
incttcrc fc non vna piccola talta; cominr 
ciancio, pcrrjmarauiglia à gridare, ^cho 
quello non’ potcua cflèr altro , che 
miracolo . E tanto di quello: quanto del- 
Talcro cafo dcirarchibugiata, dettddvfò- 
' pra , fa fede lìdcffò Profilio , giurara,3c 
autenticata per mano di Meflcr Nicolò 

PiccolelH fopr^decto .T < ‘ r 'I : 

F. Aleflìo da lano, Caftello di Spoleto, 
afièriice con giuramento al P. Fra' Siilo 
da Norcia, ^e, llando egli vha volta (Ji 
- famigliò à Fulignòjvi an& vn fecolarei^ 
il quale portaiia per carità vn poco.di pc- 
fcé aF:Ranieio.E diccdogliF.AIefllo,che 
F^E^dierb nòn’ftawa ip quélLuogo, quell* 
iTuóttid gli roccotòjch'cgli^era ftato cicco 
quatti anni>c che,hauendogli ilSeruo di; 
Diofattojl legno dcllaCrocc fopragKqc-: 
•chi,fubirotó iUuminacoi t re ? 1 
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Come il Seruo<li Dio vi 5 uaiJdi^ ^ajwfe 
‘■non Jvauciia JiiogodwieiiiTinato^ocÉiiBi. j 
conucniua per^mod^ftia toccamliiyfjp 
parte oÉfela> Icgnaua 
' '-na,e (Cosi-gÌHiwiuuia. * >j oiiLl' 
.' »(/]■' : t;LoÌ!Ìl 

r' . 'A •i‘)q 

CAPITO 

. ' ■ ■ / ~ i . ■ : j '/ ) . o ::r. 1 1 b o b. ‘ o [ K.’I 

^ L Sign<» ISanoniooiFalcont aflcrflic 
1 dfergli iftatoirjfe'? 

^ Tìcò dalk Madre Donna fChkr/Ur^ 
Abbwkflàgii nel Monafterio delle Mir 
Ktie di II1dtii,& aHà prefènzaidi.j^^ 
jU oòache^ c del Signcff T ullio Scefaa» cf 
èi Medicò > 'chb d& ii)ii5oua: prciènro ^ 
•quando vna vota P.RaiWJ» affa poi^ 
del Monafterio loto fcgnò col foffiò del- 
la Croce Dona Octawk Monaca iftol-jia- 
ta^ e piena di grauiflimie coheinouido- 


Digilized by Google 


CapttohN'oiH i. u \ J 

ìorù la gnale fubicoiègnata fu guarita.-, i - 
nèmai più fend limili dolori . 

'La Madre di, Frac* Egidio d‘ Amelia 
Laico era; talmenre torme n caca da mal 
di madrc> che due ò tee volte il giorno' 
cadcua interra tramortita , e^fe ne ftaua 
cosi' per lo'^acio dirdue o, tre ihorc ; ma^ 
fcgnandola-poi F. Ranicro,guari ^perfetta, 
mente L’i^Ì!c^Io F, Egidio fuo figliuolo,, 
che ancora viue,rifèri guoAo miracolo al. 
Signor Canonieoi Falconi (òpr, adetto, r 
li xnedefimo F. Egidio afièrmò con.* 
giuramento al PìF. Siilo da Norcia, che 
eilèndo andato àviijcare il Santiilìmo 
Crocefiilb di Todi vn gentilhuomo da..* 
Oruicco talmente attratco^che non fi po- 
lena da iè ilcilo muoucrc, 3c e ra ncccila- 
fio , che tre huomiiii lo poncilèro e le* 
ua/lèro da caualloj non hauendo da quel- 
lo ottenuta la -gratia , fi fece condurre^ 
al noilro Luogo dìTodi dicendo egli me» 
de/kiìo.che ia^Maeilà di Diohaueua dif^ 

feri- 


1 94 ‘ ^ Cappuecin9 . 

Icrico di dargli la fanità , perchè voIcuìl . 
darla per mezo del fuo Senio F;Ranicro: 
pcrlochè fattolo chiamare , & cfpoftogli 
il fùo bifogno, fi raccomandò con granu' 
fede 6c ailècto alle oracioni di luiCofì ma-t. 
rauigliofa! Non piu predo iL buoa Vecr-; 
chio fece il fègno dklla Croce /opra 
infermo^ che febittf fòrifina^yC .cosàlè^ 
beroeTanofe'ne’fitórnÒ i cafa caminan?t 
do.Tucco quedo a flerifce riAefib F£gid& 
hauer veduto co' proprr occhi i. j loa^ìi c 
* La Signora O^maih moglib-del ISig 
Benedetto' Maridni dal Gubb»#imrauà^ 
»afi grauemènK aitiyoi^aca adìrntuèatEÒ » 
che alle volte quafi la iòHbcaiia>^&cendor< 
le faù la gola» v o gnocchi graffi i Hcuiia-» 
contrandofi vna voka’F; Raniero >men-j 
‘rre le venne vno di qucdi accidentiUci 
fece fòpra. il légno delia. Crocci elùbito 
redo libera in modoi che no. fu, piu , of- 
fèfà dafimile infermici» Del che ha fàt* 
«a fede giurata & autenricaMadoana.Lcor 
^i .: , no- 
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noraBilli, figlia dcHa iòpradecta Madoa^ 
fia Orfòlitia . 

Donna MiciJda di Stt^fànoda Moncèc4 
cbie>Caitel1odi Todi^^Ièndo ftaca bidfO'r 
pica per Jo^acio di molli atuni) fii iègna> 
ta pur dai biion Vecchio, c riceuewc Ja*ji 
^ànkà: come reftifica i) Signor Canonico 
Falconi ; haocndolo imtfo da Cnrgorit) 
«wricodilei. ^ / 

' Nel medesimo modo , e della mede- 
fima infermità, tò guarirà in vn (libito dal 
Senio di Dio vna'certà Madonna da To- 
di, detta Clememir.'^ffermando ciò coni 
^uramentoFra Damiano dalla Rocca , 
che (1 trouD prefcnxe ai miracolò, eflèn- 
do egli ailhora Compgno di F. Raniero. 

. Suor Octàuia Sforaolmi , Monaca nel 
Monade rio di S. Benedetro di Gubbio, 
ritrouandoiì muemenre ammalata con 
ere (bni di maligne , per le quali 
era eia dififidacada’ Medici, con fidata^ 
ne meriti dclSeruodi Dio F. Raniero^ 

- A a gli 
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glifcrcfapere la fùa infermità . Perlocbè 
il bon Vecchio, fattole portare.vna .mlnc-r 
ftrina da luibcnetìctta , le mando ft dire , 
che la,pigliaflc , e non dubitaffe , perchè 
per all bora non hauea da morire.Onde 
Monaca, pxcftandoièdc alle parplc di lui, 
e pigliato quanto le era flato mandato v 
fubìtofifenti partire tutte lefcbri,,&.iiU 
capo di due giorni rihebbe la priftina , 
nità. .L’ifteflaSuor Ottauia ne ha .fatto 
fede, autentica per. mano di M. NicoI.Q 
Piccoielli., ,Notario;publico; idi. Gub- 
bio. ' l ; j 

Lllluftriifima Sig.Verginia Sauelli de- 
Vitelli, Marchefà di Gctona , fà.fede au? 
tentica , fortbfcritta di fua propria mano ^ 
&approiiatada Notarlo .publico,,cho\ 
Jllando ella à Montone , il.P.p} Raniero 
.andò à!vifitare vna fuaDam igeila , chiar 
. mata j^ianca da:3olognà ,la quale; ilaua,j 
in Iettò con vna córitinoua Si.ardcntiffi* 
.ma febre «ma legnata dal Sèruo di Dio, ad 
; . A illan- 
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idanza di Ì€cca Signora>coa' iègnodclJa 
Croce/ incontanente rcftò' libera cfana* 
P jprà Lactamio dal!l erni, Sacerdò- 
te yc Rjeligiosofjjdi g^aijd’ cfrffm 
di tanta fama di bontà^^te^orcndò nel 
Luogo d iTodi, ancor ’clfo ’hebbegranco* 
corfo di popolojadèrmòeon giùrainonto 
al P> F.i àfto dai^prcia ,, che vna giòujN 
ne da jTerni/chiamata ''Franccfca< elìca- 
dpi opprélfa da . grauiflima infermità in 
modo,ehe da fefitcflanon/i poteua mua 
ucre 5 fàttafi portare à forza di braccia^, 
e col battone in niano , al noftrd Hófpi- 
tio di S-Lucia^doue ttàua allhòra il buon 
Vecchio>e faccndófi da lui benedire j fìi- 
bito riccuuta la bcnedittionc, retto pcr- 
fèttàmente .iàna , . eritornò à caià da io 
medefima > fenz* aiuto, di battone , ò di 
perfòna alcuna , che la foftcncflè . 

La Sig.Maria Paola Fonfi;, moglie del 
Sig ^GuidodcgrAtti da Todi,aCrma con 
giuramento, c per mano di Mellcr Nico- 

A a 1 de- 


Dhi:!- : ".y 


^ «r X 



ì 


Vita di'Fra. ULanhrs Cappuccino . 

dieaa>a'Predi»NQtstio pdblico di delfa Cif 
tà>che \ma dom da Ciuicelia) Càllelìo d* 
Todi^iìi amarci Giràdota di PeJlicano> ef- 
fiédo ltorpiaca,c pcrfà adàrto da vn keo,m 
modo^che Je bifognaua portare le cpoceitr 
eflèndo vna volta veduta dal Senjod* 
Dio* niodqfi a com palone di lei, à per- 
iìiafione del'fuderco Sig. Guido le fece (b- 
prala pedona alcuni degni di Crocea, dé 
mcontanente riliebbe ladànita, lafciando « 
(òbito le croccie,e camminado perfetta- 
mente . Il qual miracolo aflèrifeeJa Sig; 
Paola occodo in foa prefcnza 

Molti altri /inaili miracoli e gratin 
fi pocrcbbcwio narrare à propo/ico,kftida 
Dio àdiuerfè perfone per naezo di'que^- 
do feo Seruo^con cali/ètjniV& in- /imi-li 
occauoni j che per breuicà/fitralafewno'. 
Ma, per fine dì* quelìo^Capitofo, non e da 
lacaifaieiTao* /ingoiare- tf map^uMifliofò , 

^ ^ * i * 

feccjD^ nellipciibiia a’vn^ngiwO' Idrate ,& 
operato da Dìo por nwao dpqucHo buon 
' • . • » Re- 
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- CapMo N»U 0 ^ 1S9 » 

Rdigioio^oa dica coi ^gno della Croce 
ma eol &io imperio e commandamenta, 
come fèguie^. i. . " . . 

' XI J?* F» ACodeiRo lia* Cirtà di C^ftello’ 
cflcndo Gimdiana di; Catmara, depofe^ 
al Signor Canonico Faiconi con vna foa 
lettela^ eflèWi ricroiiaco preiènce, mentre, 
citroiiandofi Fra ’Giouann^d^ AmefiaL* 
moJoo «aasaghato da- vaa grandi 
icbic,nel’ Luogo» di Perngra, doueatìbora 
conciài pfisfentsa dei IL Pì ' Generale fi 
cddariia» il Capkofo^y condocro da_» 
alcuntBràii nella cella dell’infermo Fra_r 
Raniero. Ili quale mollo daeawra, e tra- 
fp oEDacotda*!’ iìia ier ucn te fp itilo, comandò 
aliar &bre che fij parr-itìe , dicendo- ; Io 
coflaa-ttdo'da»panìc di Gies^-CltrilAD , e di 
S. Francefco, a»cjiwlia febrc , cheli pana , 
e più non ritorni . 11 che detto i la febre 
fi parti , c I In fermio) li: fio perfettamente 
inno: alludendo à quel miracolooperato 
da Chrifio, quando , eficnddla fìioccra-» 

di 
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\gxi. Vititdi F, Raniffo Cappuccino, 

di S. Pietro molcftata da.grandiflim'at^ 
febre , [ (èansfupcr illam , impcrauic fc--. 
brij&ditnific Qun QLucé/^ ) x .a cj 
E ièbene non s’ha, ccrtfizza * che quc. 
fto Seruo di Dio habbiarifiiickati morél;- 
s’adducono nondimeno alcuni ccftimónip 
degni di fedei i quali hanno attéftata eoo! 
giuramento, haucr fèntito ; più volte , Se 
in più. luoghi,, che F. Raniero habbkij 
rifiilticaco vn morto : é.fineolarmcntò 
il P. Fra Siilo da Norcia, Frat’Anconio da 
Narni Laico vecchio , Fra Matthia di 
Amelia hoggi viueatc , e Fra Benedetto- 
da Guardcggia,che,pur viuc; il quale ag- 
giunge , che,flando egli in Todi, correua 
voce publica in quei contorni, e ildiceua. 
come colà certiilima , che F. Raniero 
haueua rifoicicaco vn morto. 

Al- 
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Qa^itulo Decimo , 
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Altri miracoli y oltre alle fahià corpora- 
li , fatti dal Seruo di Dio per virtù 
' . delle file fèrucntifsime ’ ' ; 

’ '■ ; ' Oraribni.-' ‘ 

ti »• I ' ' I . • • 1 1 ; . i . : ' . ^ ’ 4 l ' ì j 

i 

, CÌAPITÓLÒ, DECIMO.’ ’ 

' i ‘ J - . - '1 i . i U V ' ' > i I. i . t ' 

M Af^o^Mec^aM^^ , Concia- j 
jcqrc di ; pelili, d^ Gufebio, haueii- , 
. . > , P do vna Tolc^ pofto^^nclla concia 
tanta quantità di corami, che vi haueua^ , 
Ipelà tutta, la dote del]^ moglicj quando 
volle; ^u^Ji , ^ gli trouq tanto, ffacidi 
guafti, ,chc,pigliandoii coHVncino,! fc^nic'. 
vèniuano in pezzi , ,Pcrlochè,4ritirato6^ 
in cafi comin^iò;à;pi^ngcre difottiflitoa-v 
mentqp e cosi&fnc ftaua ,mce|zofdi§)cra{-.A 
to , fen^ .voler parate! à ver'unb. MslS: 
perfuafq dalla, fija diupta moglie! f a. cui 

alla ' 
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1 9 ^ Vi u di R »ni era Cappuccino , 

alla finemanifeflòii aifo ).xh£ in tanxo 
bifogno ricorrcflc airaiuto di F Raniero-, 
egli ^ acccccaudo il . conièglio , iè n a^ò 
fu bito a trouar H 5cruo di 0icKCÌie alibo - 
ra ftaua nel Luogo di .Gubibia . Narrogli 
la fila di/^atia,& il buon Vecchio modo 
i pietà di qucirhuomo labbracciò tcne- 
ramciire. dicendoli, che andgdè x^uanto 
prima alla concia*, e chélraudie feae nel 
Signore, che haurebbe trouato i corami 
ben conditiortaciXSó^ 
de: fede alle paiole 

nò iéùoi corami cod Òiiàti è pemtthche 
( com^eglia^j^tilce ) cf guadagnò mofteli ■ 
centinaia cU (cudi, leftaiido ai bàòn: Véc4^ 
eh io moka piu-adètrionàtc) e‘ dìuÒto.; 
Aferiàno idailc èiipi,taic^ vcc^io, hbg-’ 
gi vioèmc ',1 ^ri al P.?. Siilo da Nor- 
cia, hauer ciò incitò dalla bocca (leda di 
Madrd Medofy>,e da ìuetà là femiglia.^ 

Ec d mededmó Mfedòro ha latro' 

di^ciòfededi propia haaho; & autenticaca' 

Der 
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. ' ^rC^apit»k Ùeutimà . - j • . ' t 

p^r hfiano ,<jiM^ffcr Nicola Piccolclli, Now 

Il mcdcfimo Malllro Mcdofo a£fàcma^ 

enei modo.predetco, 
che, ^JUbndc? egli yna volta iauicato eoa 
grand afictijp,v'€ qu^fi violentato F. Raniero 
4liàr cqUtjpfte.inxafa filai occorfci che,an' 
d‘'ifìdofi^^ «iPglie i: ca’uarjfi vino.da vfwJ 
botte grdfra,Ip«rpiiP,raJméte guaito, ch’era 
di. poi Or, di fiero j c filaua come olio, perle* 
che voleualp butcaryWma F. Raniero noa 
voliere, he fi buctaflG altrioiente, c volle bc - 
pcrnc: . : In icapo di quattro ò cinque giorni, 
ritornando F.;Raniero di nuouo ncli’iftefia 
caia, e volendo /àr polacione; iubico entrato 
alla m^nfa^diife alla moglie di Maltro Me. 
doro, che anda/5j.a cauarVn poco di quel 
vino gualì:o;e ricuiàndo la donna d’andarui, 
il Seruo di Dio ibggiunic , che vi andaflL» 
iOjOgni modo, perchè volcua di quello : c 
€od la do:noa,pcr non contriilare il buon- 
Vecchio , y’andò.-c canato il vino,fu troua- 
to eh era pcr&ctiifimo,, c caco marauiglio- 
fe»phc I iileilb Medoro afferma in quella-» 
fua ^e , dip mole* infermi beuendone fi 

hJk B b rifa- 


194 Vìf* CappBf^nt 

riiànauana.Onde da queli’hoi^^in pòrchia» 
marono (èmpre quella bocce^la^boi^c di Fra 
Rantefò;' ' ■ - ^ ^ r ,c'.r. il 

11 P. Macchia racconce ne] fuò niaiiu&rìtr 
co, che McfH Federico Abbati da Gubbió^dò* 
ucndo tra muta r’vna botte di vino, lo trouò: 
turco guaito ; ma che per l-interceffione di' 
F. Raniero ritornò il vino ai fùo primiero* 
Ratò,cdiuenncperfcctiiiìmo. ^ 

Arriuado vna volta cjttefto Senio delSigno 
re alla Madonna della Q^rcia di Narnij ia 
tempo, che fi fabricaua quella Chic6,e cfo- 
uando i Ibpraftantf, cheltauanb tutci mefti' 
per non haucr' acqua da poter fabricaroi 
F. Raniero, dopo haucr vificata la Madon- 
na >c compite le fue diuocioni, diflc quel 
jauoranti , che cauafièro in vn ccrtoiuogO 
particolare, , che hauercbb'onó troliatàLì 
l’acqua . Cosi appunto anuennfc : perche , 
cauando eifi in quel l uogo, vi trouarono 
l’acqua defideraca,& in mcmofia del mira^ 
colo, fi chiamò poi q uell*- acqua l’A equa di 
F. Raniero. F.Bernardod’Ameiia’ riferì ,ha- 
uer ciò fentiro dire da quella gente /- tre à 
quacuo giorni dopoiche occoift il éaib « 

^ La 


' i ' tgf 

,v Amonia ,m^lie del 

Sig» CJ‘<fare.degl’U4di da Todi»hauendo da 
^rii 0 di Dio riccujuro Aioicc gratic,c 
Vfdiuofie £anri, (niracolii haueua conce* 
puta in lui vna gran fede. Vn giorno , cf+ 
fèndo il Vecchio con opportuna occafìone 
^daco in caia Aia ; la dinota geocildonna 
gli diflèi P. Fra Kankroj bcije^Cfitcmi per 
catici <]ucAa £irùiaiA:anco qucAo poco 
granò , chp lo yoglip far macinare . £c il 
buon Vcccbip i mo/Ib dal fvo fclito fèr uore 
bciicdi/Te quella robbajC fi parti da lei.Qiic» 
fto fu il mefe d< -Maggio ò di Giugno , 1 an* 

. no mille cinquecento ottatanouc:c quella 
robba^fecodo ilgiudiciodi quella Signora» 
po^ua baftarc alla Aia famiglia alpiù per 
tutto Agotìo j che figuiua , Con tutto ciò, 
nel principio d*Aprile delfanno mille cin^ 
queccnto nouanta , quando Ai notato que* 
fto miracolo; vi erano acora rcAati di det- 


Co grano quattro quartenghi^che fanno va 
fifbbip ajla |l<Qmatva,, quantunque alla fuiu. 

É miglia iuflcro in quell anno aggiuncc tre 
cche f Cioè dueferue , éc vn fètuitotc . 
^erlpciie è cofa <;crta»che ne anche per «»•£- 
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1 9^ V//4 di K^’Siontéfi' Cdpfùccin», 
to' il «^c d‘ Agoh4^ r agibiiètìc^rffé^^^ ea 
robbat poceùa^ baftare ; ^ 6 reo qUéfta' f 
il P7*^tetfhia della Vita^manuicHtó-i^iftii 
Rankf o i & il Signor * Gàddnic?oPf?^li^ìii 
rtellerfue fcrktiàre àfier&èì é(Ti<r^r§Wr& 
fcTi to dalla fud'èttìi S fgrfora’Mài^w^^ c^ìàf) 

. I • ^ r ;i • ri -l ■ r- '•• «k 



nando Vfì'^ldcl^ * Vofta llfcjli^adèteòlSfghfò? 
iCaribnico di ^n^ftoìàttbl'ddrt k-fiS 
gnom Maria AmottóaV^^ ràriAtè fléUit^d 
come- di^ fopfà ; v xl:y! ui-^jp - 

- > : -Madonno Eli&bèfta Aébtìrì^ dà'-Óiièto<i 
-affcriTcec^nigibtèm^n^^ n^iàtìQ ^ 
Me/f^icolè #^eboléÌI V 

de^taQinà) ché^Madóhilii Màddalènài 
^dì ^ àrèntj^* festtìbwife ^ il feb^. m^difeb 
'bandito vae vn ineilò l^ìc^ihfeiHo ’ifi 

<iioko5ternj)b-5t^eff^doì^^i^^ 

•che per la p^ùei^ grafldb'fi mfei'iuaho 

— . ÌT'j. 'J-.Ì-Ì. i-ii' -Cvi.' jjJ J jTT!*:! ru*. iJL. xl 1 



4i&o^g#ah tWiiàglio^yéé bfl(ì)gtfè& 

tjt<kjitì<^i 6 wOOauaj' it 

haucr^ 
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i)jnDedà'(3piiroiaU iabìii^ccuoirparbie^ref J 
£>raan<k>ia4 conifìda^fìeila Prouidcnza Din 
uma^ fiUcenriò; Volendo poi la- donna ri ^ 
tornar/cnc a cafarncl'panirfi trouà in quel 
inédéfiino'daogo r dou era Iliaca i ’mgiòhar 
cbibuó Vecchio, vna quantità di danari ia-» 
volti m vna carta . PerJochè marauigliata 
gzandemcnteiecedbbiro richiamare il Scr- 
uo di Dio , iJ qua/e yfinaa voler faper akroy 
diilèfallà dpnaa; Neri Signore c’hà prò- 
uilloi và , che (ij benedetta e racco- 
ntaridati ’à Dio?, chè femprc' ti pVouederà^ 
Ih caLmodqla donna reltò coniòlata ^ lini* 
g-ratiandb il Signore r & ih fco fcdclifllmo 
Seruo Fra ’Raniefò i' ■ i- ^ 

I b -FfiRem^i(^a;Gtobbldphogg4 Viuente,j 
jifèrifce , l&Jàflferma^fìlgiiarameriio i'hab 
uergli raccontato, iii^ Vna terrà occafione,!? 
KtèYlb'Fità'Rknierp , che > ftando edbl-vhi-» 
volta di 'femiglia al noftro Liiogoodw Ac^^ 
qùaipàrte,e.iàoeilHo‘4à^ f|rt -V*» 

chiamato JGsfcigbahlòijduogbJdq’ OÌigixod 
€of iinh^ occotìlèy che crai po&rWioj (t i/cfua / 
teftana fui ihcarco^'atOjfi'^^aecbtrPan 
file effack^ni .^b>>prqmccot&do^iii)Sle»qo)dÌ 
'• Dio 


iQa Di 'Ce^uccino . 

La' médcfiina Danna Ancca . , aflferafia i puri ì 
con» giuranieiitonyip per : msAo. della . i^i£» > 
Mtllèr Fallire > d^ewcllbada d Sacailtnan 
lotai più didue anni, /pec) ViiaiifarpuAi^'sis| 
niodo : i^b’lera^ifitaiiay ‘dcrìDónanijl Ja 
^eoaiiól indici maii.crictaisnQniiir, ■fTilèi^atCl 
dola benc^eiCaiapi^>iii:acaaddlayaoc^ 
ravcioù pòt£odoimapgiaré)reJij^ 
i'.gto|iai ;iimncpoa3o<faormi) occodiu^^ 
andaadcnyiai altra. voIraiFta Raniero: 
diliei^ 0 vedendola; cosi vellaca;/ le polèim» 
mand incapo^, otlaltra[iù<lo,'iloiiuoo[>ngait 
lègoandbla odliej^^di^d4à:<iire»rlà^^^ 
scuò li^£a:e« fanoiio d'^1 
fiata mài piut^àgliainbdaii^ 
ibido giùiibarfiìc«icai'gt;aff aon^j 

- Qoe^ r^noii'niamocmv e/ie.gjràtiodicbo} 
(<^)me jdiécài^ic^dàfapnd;: opeoaua.ÌMiiot 
(^ilb il ^Signore (per; nieaso diriquello^Qk 
Sèruòiti)^à t/ciie.iblamro^nno 
amii fiinò'ftai;liò&riiaici(^ oiomuHa iinàttoo 
laauéndotiièiènxM dubbio; £aiù ymglrifiiiaab 
per bauùcèaul 

liidteóza^.aàfidcdàuea Aem^ Ansi dii 
quefi* vlciadL^afKoràmoi^ 

>1 in 



hi^fJIentm i haucndogiifàtci à prforrcigno-^ 
tfe & ’cflèndoftaci da lui induftriofimencc 
ééttdtàtì ; &T4Htìhè viià gran parte di’, quel- 
hpclì<t {l lónd notati, e depòftì da prrlòn^c 
degne di federa- bolla ^)ofta qmilfi. mlafcia- 
nò y per off^bsv la^breuità^'i che nel prin^ 
cipjo habbiìàmb ;^‘pfome*ifa:)iC>qnc^ 
quefto C^pitoloitobqufcl f^lofcficòCU^ 

#ti3 f Prà/KTfk é/itwfiiojquh tok n iù 
Mw^gjfk'J jCto^ì^kc^ I ':fc (^àcdÌQ)'Setuo di 
CìkìIìo Frai Ktiiioror fu mezo i/iromeco 
COBI tfaroi della ianic^ .,1 cilUifcuanaéiicQ di 



da Dio ?né*fijoi bifogni^ eome liiVede.rdneJ 

feguenée!C3pjjoJo.^;.i ,or>i;; >Iu i b.:iìj,l 

^ o-md li i:o, 

pe>nì itacoliiftdellc mafauigliòlc i opera tiOn i 
t - 'cfeguite nclia pcribnà'ftcllà ' i'.:- 
f _ di F.'Ranicro; , ! 

,o:ì;i rri . t)VCAP|TGLO Xt , (! ^ ‘ 

li» •) /> .r, KÌ. 7 Zi' ()■ i' I I 

^jVantuhqìjle^gtatiQi die dóno d»cc 



^ ^ > c^codute da Dioddiuerft perfone? 

a>^l pqilind«odi.quc0o bueii Rdlgip, 

Cc {òj 
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X02. Cappuccino . 

iò^iiano p«r iè fieflè fiate baitad'à ;è 6 dude«^ 
rcjchcjdmolcp maggior numerp4ic Cano 
liane cQCcdute a lui dalla Diuiiia IBoiiùiC dà 
cflòmededmo ftudiofàmentcoccukarc>c 6 - 
tutto ciò» elTendòne (late fhaadellate moU 
tcper Diuino volere da teftimonij degiù 
di fede» nc porre tro.alcude qui lòtfò» a gip-, 
ria diDtoi.c del jfcó ^deliiffimo Serdoc^l j-i-. 

. ; E'opritÀa depe ùifètù »lchc ^adrè Fri 
AmbroCo dà Gioita Dacaie» cflèndo Guar- 
diano di Todi > c ragionando [vna volta col 
Signor Bernardino Faloonidélle grariet» che 
Koftro S^gf>ol c opcraua c 6 tihuan\ciire jpèx 
i meriti di <]^llo fco Scrudi-glilracconio il 
icgueote mnacolo ^ oprato nella :pcr(òna 
flcfTadi Fra Raniero» neimodp» efhei&g^c, 
Dillè dunque cosi il Padre Am brofio . 

^ £(Ièndo 10 Prouinciak»alcuni^ ànm fbhé» 
di quella Prouincia j-mi & :dcm)-daTrati » * 
che Fra Raniero haoeua vna gran rottura» 
c che però no poceui piufaiTiciirc . Per rito, 
andando io in vihta» & arriuando al Luogo» 
dou* el&iFra Raniero iWuàdlfewìigliSr^ 
cidiiiai) che an<kllè 4 PerughpàlkflÌ|àre^ 
eipm ; egli rilpofc c^HifTì^n* 

<.cii ' jD " haiie- * 
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.'haa^Sifògnoi perche era fano . E foggiun- 
•pendoli io» che no diceflè tal coià , poiclu 
*étalit£>rfhaéo beniiGmó' delfiio'h^i&gno ; 
^eilo ^arhneme mi rcplicòV chcralCmo; per 
loche fuiconretcb'a comandargli in virtù 
di Santa Obediénza' , che mi dkrcflo 
la-pura cfcKicita verità del fatto . Allhora 
‘il buon Vecchio inginocchiàtofi con mol- 
• ta bòmiltà mi diflè ^ Padre , Tappiate > che , 
troiiandomi io con;qucft’ infcrmicà>c conV 
hdaro nella rniiericordia di DiO) feci da me 
ileilb ibprala rcictura il fegno della Croce» 
e ibno ^liaricq perfettamérc . E fippiate di 
''pid , che il Signore mi ha facto pcrfca mi- 
^kricbrdiaa^j ipiiigracic di quella; Tutto 
‘Quello àlferil(c^ id'fepiraderro Signor Cano.- 
‘iiico e/T^^i fiaeo riKmd dal* medefimo; Pa- 
dre Prà Àfl)hfbfidiEctl' Padre Fra Giuìtiiiio 
da Noccra affermò con giuram^to al Padre 
'Fra Siftoda Norcia^efferfi trouato prdènro> 
Quando nel Lupgo di^ Puh'(^o iFrà Rs^icro 
per^k forza d'aiiaie vn fàfeio di Icgna'fàm»- 
fc rocco , e quando*» hiiuerido Frà Domonied 

I«oml>ardo ferro jVrfcmpiaftro {opri J4 itot- 

o^nauob 

'3Up 


io 4 y dì F^KanleróXlappuecìnt . 

lUraj’Frà 'Raniero lo ieuò j c fàttpui ^pra il 
fegno de Ila Croce, rimafe perfett ang ele iàno. 
, Dirnorandoquelto Seruo di Dioticl tuQ* 
go vccclrio di Todi v c douendo vna volra 
andar al I«T cerca alla Citra>.occorfc, cl:e:n0l 
Titórno, arriuato.ad’vn groflo.e largo torre, 
■c c , che .fi ’paflàua fopra vna lunga jcauola i 
‘jnei- p aliar lo yla tanola li riuólrò;y& ii.Seruo 
eh Dioy quamunqùc.iteceffiriarpèhte douef- 
fc caderui dentroi ' coli grand Jlììnjo pericolo 
'd’afiogarliiad ogni modo Icnz alcuna Ic/jo- 
iic ù trono invìi puìKOidair altra cparte dej 
torrente'* Darri andandogli poi il Compar 
gno , com’hnucua fatto à» non bagnarli, c 
•non precipitar nell’ aeqUa ? rilpofe, che 1? 
Madonna bantilfifrialthan^a fomentato, ,,jc 
trafporfat .0 dall’ altra banda^iFrlL D^naiatio 
«dalia R'oceà Laicb ,al quatólin ijucl cafp era 
^CoInpngn^'dc^ bencdercò:,Vi§dchiojafferrtia 
^con'^iijf ana«nt<0;ói(Iì;rjverOq^^ ,c detto 

diiòprd. EiFriRenajigifh hpggiI^^incté>adprr 
ma;pur coh:giursmentQi.eflfo‘glidólliatp ri 
(fcritOi, dall ’iltelld Fra Raniero .uo , ovi i 
Dì più rpjclcóca àv.quefto/pio^^^ 

Matthianel luamaiUìicricto; che^ douendo 

quc' 
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^eftofcùon Senio di Dio àdane^ dati Luogo 
vecchio di Todi alla CmicoH’ occafipnq 
di fat Ja cerca , e non potendo .beqc; fpeflp 
ijjafr^iffiumci" •p.ójohé iì IcgnOj chciènù- 
^-ua pef'poàcc,!«?a pofctato viaxlatlafcorrencij 
■déiracqua , che per la pioggia inpdaua j C7 
^|j, prima che parciflc dal Monafteirio/ppftp- 
di ini dogò cmibfinte,;6ccua verlb quel {c* 
vgno ìii iegno della Santa Croce, c , có mara? 
.uiglìa c ftupor, gride déTrati , il fiidetco Ic- 
v^no:Ki trb.uaua.an:raucrfato, alla riua del fiu- 
'mei ftahdo iui forno > come le vi foflè flato 


u ti 


de^toiof j:: : ^ 1. < \ L. : 

i . GaihinadofVDaiyQlta qucftó buoRcligiolo 
iir cotnpagrfiald alcuni fccolari vicino alla 
-liu^ d’ùnr.nanrrj opcodè « chei ajkùnandpli 
vn>biion.peizòd^ tènia di dètea^riua , lopra 
lai qtìaleiiauafPràc Raniero i ilpouero Vcc- 
chio'calcò inCcmc' con efla« ili meiio al 


fiume:, m^oè tutto che/I acqua, fofle mol? 
{O’gialTapdb^nlmòdo^il fiejrud di Bkixfd 
fiume ' fiàaop le: fono 1 ibagha^fi 
pun ró.I^l cHetfdfiiecinQ>qpeifo^ 
rauigliacr eaitonifi .0 ’Fràf éoloda Nór'ciai 
hòj^ )è&rma co igiuramdtò 1 ìiad 
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ig$, Vitadif- Raniero Cappuccino, 

alla fine manifèftóiì cafò ) due in ramo 
bifcgno ricorrere airaiuto di F Raniero; 
egli , acccccaado il conièglio , fe n andò 
fu biro à crollar’ d Seruo di i>ÌD,cii£ al ilio - 
ra ftaua nel Luogo di Gubbio. Narrogli 
la fua di/gratia,& il buon Vecchio mollò 
à pietà di quell’huomo l’abbracciò tene- 
ramenre. dicendoli, che andaflè guanto 
prima alla conciaie che haueflè fède nel 
Signore, che haurebbe trouaco i corami 
ben conditiortàriXto^ fepcrc^hèjprc^ 
de fede aile pafofcdd S^jruò'di Dioiittó-j, 
uò i iùoi corami cod buoni e perfètti, che 
( com’egli adenfee) ci guadagnò molrO 
centinaia di feudi, rel^ando ai buòn Vtc*‘ 
eh io molto piu afièttionato e* dìiioto. Fra' 
Mariano dalle Gtipi, Laico vecchio, hog- 
gi viueme ,i aflcri ai P.F. Siilo da Nor- 
cia, haùer ciò fentitó <{aila bocca (léfià di 
Maflró da tutta là ftia ^miglia/ 

£c (I medefimo Medoro ha fatta 



p^;r ftfiano diM^ffcr Nicolo Piccolclli, Now 
^^{qpubji.CpdviSiabbio. . , ^ ;; 

Il mcdclìmo Maliiro Medoro a0òcma^ 
p^j Cprjj giurarti 6ftto, enei modo. predetto, 
che,, baùbndc? egli vna volta iauitato eoa 
graad affctco,v'e quafi violentato F. Raniero 
iliàr cqj^tjpfte.inicafa fuaj occorfèi cho,an' 
PiPgliQ.a: cauar’di. vino da vfM*Ì 
botte grofTa,lpi?rpnò,faJmete. guaUo,chcra 
di; poi or, di fiero # c'filaua come olio, perlo- 
che voleaalp buttar via:nia F. Raniero non 
vplipaqhe fi^bu.ctafiG alcficnente, c volle bc- 
^crpc;*] Joicapodiqwattro ò cinque giorni, 
ritornando R/Raniero di nuouo nell* ifteila 
cafa, e volendo fyc colacione; fubico entrato 
alla m^nlà, difiè alla moglie di Malèro Me* 
4orOyche an(ia/Iè.a cauarVn poco di quel 
vino guiìlìo;e ricuiàndo la donna d’andarui, 
ilScruodi Dio foggiunfe , che vi andafiL» 
iPjOgni modo, perchè yolcua di quello : c 
Cosi|adonaa,pcr non contriftare il buoiiL 
Vecchio , viandò;c cauato il vino/ù troua- 
to eh era pcricccilfimo, c rato marauiglio*' 
fyjchc 1 ideilo Aiedoro afìcrma in quella-# 
fua lèdei che mole* i nferm i beuendone fi 

B b rifa- 






194 Vit* di FJRé^Uh CappBfiint • 
riiinauano.Ondc da queirhoi'a;ln pòi chia- 
fnarono fèmpre quella bocce Ja 4 >òcle di Fra 
Ramerò;' > ■ ‘ 

Il P. Macchia racconca nel fuo mailufcric* 
co, che Mcfl Federico A bbaci da Gubbio, do. 
ucndo cramucarVna botte di vino, Jotroud; 
turco guaito ; ma che per KinterceiTione dì* 
F. Raniero ritornò il vino al Cùo primiero 
Rato , c diuenne perfcctUiìmo . 

Arriuàdo vna volta qiieRo Seruo delSigno 
re alla Madonna della Quercia di Narni, ia 
tempo, che fi fabricaua quella Chiclà.e rro- 
uando i lòpraftantf, die Rauanó tutti- medi 
per non haucr' acqua da poter fabricaro> 
F. Raniero, dopo haucr vificata la Madon-^ 
na > c compire le fue diuotioni, dilTc quei 
Jauoranti , che cauaflèro in vn cerco luogo 
panicolare, , che hdudrcbbònó-tré»àc 41 ì 
i’acqua . Cosi apptmto auuciinfc perché i 
cauindo vdlì in-quelJuo^ vi trouarono 
l’acqua deliderata,^ in mencia 'del 
colo, fi chiama poi q udì’- acqua rAcèuà <fi 
Fé Raniero. F.fìernardod*Ameiia‘ /ifcn;ha- 
ucr CIÒ lentito dire da quella gente tit ^ ^ 
quatra giorni dopo^cKe occoi» il èafe • ’ ’ ^ 

La 


Dki 


Sig. CTcàrc.dpgl’O^d j d^ Tpdi,haiwndo da 
SjsruQ di Dìo riccuucomoicc gratic,c 
Vrcdutone x^nri miracoli } liaujiua conce* 
puta in lui vn^ graa fede. Vn giorno , cff 
fendo il Vecchio con opportuna occafìone 
^daco in cala fiia , h dinota gcatildonna 
gli difle; P. Fri Rankro> beijedicfitcmi per 
caliti quella :iàrijaai^' anco ciucilo poco 
grand , chcjo yoglip far macinare . Et il 
buon Vect^jiq , mo/Ib dal fùo Idlit o fcruore 
benedifle quella robba,c fi parti da lei.Quci- 
fto fu il xneft d< ^Maggio òdi Giugno , 1 an- 
, no mille cinquecento ottica nouc: e quella 
robba^lècodo il giudiciodi quella Signora» 
po^ua badare alla fila famiglia alpiù per 
tutto Agofto , che figuiua . Con tutto ciò» 
nel principio d*Apriie dell anno mille cin^ 
qucccnto nouanta , quando iu notato que* 
ilo miracolo; vi erano acora reftati di det- 
CO grano quattro quartenghi,che fanno va 
fi^ip ajla .|l(Omat\a9 quantunque alla fiuu 

É miglia ipffcro in quell anno aggiuncc tre 
•cche >c4oè dueferue , & vn ièruùocc . 
^rlpcbc ò cqlà <?crw»che ne anche per i4tr 
. yi Bb i to 


\g6 Vita di P. Raniero Cap^ccìno, 
tò il cnefc-d’AgoHè ragibnéuolrftVrfe'cfttra 
robba pc>ceua'baÙare/'l'6rtoql!6(!ò'faccGta 
il P’^Macriiia nella Vita manufcrirra ^j Fri 
Raniero : & il Signor ’iG^ionicoPf^^lèlrthi 
rtelleiùe (crirtiareancrifce, cflFrgfrilko'r^ 
ferito (falla fud'ertà Signora ■Mai'la 'iAntoniàf/ 
in prefenza di Fra Frahccfe^daGLibbio ,*é 
della Signora Tarqniniaifdifoitlla.E ragioi; 
nando vn’‘alrra volta i'Ifep^adettdiSfgtTO^ 
Canonico di <jueftb fatto; itròrt Ja-Tuderfa'Si- 
gnora Maria Antoitìa , effa ratificò lléueto 
conae di fcpfa ; ' • ' \ ‘ - 

Madonna Elifabe/ta Abbati da-Qubbtó 
allèrilce con glùrtìmbncóT^è pér rriaho di 
Merf.Nico^ò PiccoleJli,- Notatió pubiicodi 
detta Città, che Madonna Maddalena Abr 
bari ~ì fùa pàrcnt&^v h^ucftdò ii Ìfco; m'àrirtj 
bandito vn figlinolo j^riiCo "incerino 
incito tempo & eilehdoridoti?i‘à ttìe'lb'c'di 
•clic per la pbuerrà gratidé-'fi nibriuano tuf- 
«i^difmie V fe n andò con gtai^dilfitn^xbn?- 
^date^a d trooar diSéruòdi Dib^tó 
^1 noftFo Luogo di' Gubbio' ’V^’É^pbftóg!^ 
iiiùo gran trau-aglio , & i?(W£aló^ bitàgtfde 
'ne-]q'tìi|l fi wouaiiaj il bu6b ^^chiò, dopo 
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jl^nDcdà!(3piifbiaca ebìi>£^cuÌ0fcLparbje,re{y 
ibi(6amk>la4 conifida^nelia Prouiidcnza Di-f 
iiina'^^Ucenciò'. iVolemlp poà'j^d^iuirì'^ 
corna rfèno i cafs^acp paruri > bbuà>in quel 
tn^defThionloogoydÓQiera djMai-rmgr^ar 
cbiJKi6{VeccHio,vna quancicidi danari iàn 
vxilci m vna carta . PcrJochè marauigliati» 
grandem cn teiece A bko rich iam a re il S er- 
uò di Dio , il quale yùnza volerfaper alcro^ 
diflfe allà dpnna rNcribó' Signore t’hà prò- 
uilloc va , • che -fij i benedetta e racco- 
maridacì à Dio'j che (èmprc ti proucderài» 
Ih cal<mòdq là dorma redò caniolata ^ rini^ 
gratiandb'ii Signore , &il fuo fcdcliilimo 
Seruo Fra Radierò ’ ^ 

i b ;Ff àiRem Gubbiòpboggi iuen te,| 

fiferiice , i8c^àfifermiwnigiiirameriio i'hab 
ucrgli raccontato, ili ^ Vna terrà oocaiione, tf 
il&flò'Fid Rknicro , che s fkndo edbl vhlw 
volta di' ferniglia al nodro Liiogaodù Air* 
qùafpàrte,e fatekHò‘4ià->èérda ffrt vw (Eirilolfoi 
chìirrnatOiGalcigliahfoi,'dutg[Wdq^ 
Cofiinh»oiccoii(è/clie «vhipo&tbl 
feiftaua fui in career ato,6'^ra4cbfiiàIn^^^ 

{ile cààDiofii .ob)pfqmtcvrado^ii)Sletqo)dl 
iSl Pio 


Vita di Fi MofSeH C^^ceino , l 

Dio di iàr Wationc per lui » nc feguì ttiiira^ 
uigliofoeflfetto': poiché il carcerato poco 
dopo trouòliLptigione- sperca, c fi: Jie v&ì 
Lb«oi(inMlciJ«oiiqti|xdimcm . * 

’ Occorfeiìdo poi al; nicde&no. iFrà Rai 
niero d*>andar’ à dimacìdar limofinà a cafk 
di colui , eh* haueiia .fatto incarcerare quel 
pouercUoj quidJ’hiK)iriòc^iiuiictó lamcn-» 
tarli di lui , &aneoad in^inriarlo, perche 
haucua fatto vlcir di prigione quel fuoaun 
Hcifark) ,e per qucAd nè anco volle fargli 
limofina. MuNoftro Signore ( per confon- 
der Ja pai£one> 64 mancia di quel crudcl* 
huomo } peimdhiche vn cane andò nclla-j 
propìa calàdi lui, c pigliandoduc pani alla 
prefeea Aeflà del p^one.gli buflcò a’ piedi 
di Fra Raniero i.X)ei<jbe !rHlòiJ. padrone 
tutto confili», € mortificato *( ìi; * j 
Madonna Laudomia,Ìigliiicila di 'Mcfliil . 
Aminoro da Todi,a&rcnafcon giurameli-^ 

DO, c per mano di Me&r iNiccidcaio Fredy 
Notario publicp 'di Todi, che, ritornando 
vna volta da Gubbio Fra Rankró cutCo 
fianco, a8acìcacò> e volendo . A mi noto 

vn po^odQixKnò à ,cat 

(à 
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fuo padre nifionario 

i 


ià iuai doutf preparò alouad coiècte da far 
colacione; ma fi dolcua graiuJcmcncc > che 
non hauca vino > cflèndogli ? mancato vi* 
pezzo prima:. Con turco ciò , confidato 
neir oraoone c nei merita, del -Seruo di 
Diojdiflè alla detta Laudomia iùa figiiuola» 
elius-andafièi vedere^ ic potcua^uariie va 
poco;: mai fipendodagiouincii la botM 
(c era fiata atzata rn pezzo prima:, nipoiè. 
al padre, che non ccn*era più niente ,c che 
però .non occorreua andarci . Pur volendo 
il padre >chc in ogni modo andaflc à ve-» 
deed; ella, per obbedir più toflo i che con- 
fpcranza di trouarcclo,vi andò piangendo^ 
Ét ecco, che, non lenza luo gride fiupore, 
tcouò la botte non più alzata^ mi in piano;., 
c fturandola, no vfciua il vino gagliarda- 
mente, in ramò, che bafiòrpiù di due me»* 
fi. Q^fio miracolo viene atreftaco anco 
co giuramcnto,e per mano di Mc/Ter Peli-» 
€c Bifelli , Notarlo pixblicó diTodi>da Ank*. 
cea,^boggi viuente, iòrclla. delia fiidertz 
Lauclomia; aggiunge ndo> che U iòpradet- 
ta botte ancora fi conicrua in caia di fuo 
padre , in memocia del mùracoloy 

Li 


xoa Di 'Ct^uccino . 

La mcdc*fiina Donna . Ancea - , aflferofia i pur t 
con» ghirametitof jic per maào, dello ifeil» 
Mtflcr Felice, d^ewtìflfcndodk flacaJmaH 
kral più di.due anni, /pex) viiCi ifaepuiii^^in[ 
niodo ! ì^ctL'era^irkacay '&,i'>Dà3ionijlj!a 
faiieaanói moiri mali.rritcamoniii.j <^rtiéuatl4 
dola bene ^eilaiaf iètacaódÙia^ 
r-aynon poccndoimaiigjacdireJ^làdò/talii^^ 
itgùùliii ;inmncpoQ3ea|norm7).occoridl,rclie^ 
^t^ndoì^’dtmfVoliajFra llaniero: 
diiiei^ o Jt^edendoia: bosi iveflaca;; le.polè v^na 
poané inibapoa, oiialtra((ù«10)(loixiacoi> poi 
lègaandbla cbi ddlaiCroce» làdonnè 
l^cca:e i(ana,ic d*kilb^ 
fiata mài puimo^lmddidkK^ ^ efe 
fèndo actnii 

> Colpir ^tmii n^mcid^^ e/ie. ^ràtio yicbe^ 
(come j diécói^: dilopra J,: openma.bsùfft 
fpeilb il Signore per^nEiézodirqiicllo^Qt 
Scruò iti vii^ t^chffiblampafisiini^^ 
anni £ino* fiati ièf&riiakir^ otsnuH a itnènre^ 
bauéndoné &nzd dubbio; £u;ti /moljtiidiizii 
per TinnanibdoIU i^tiaii aofi è bauucà au4 
uertehza^ nèfic cehuca nien&ona. Anzi diu 
quefi* vIrùnIL aacorà molfii ae fatux pa>&ci| 
> I in 
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rrt Rlencit) i hauéndogii’fàtcì 4 prfòncigno-r 
tfc &'eflèndofhd da lui induftriofimencc ' 
éé^tdtàti ;‘&atttìhe yrja gran parte di’^ queU 
hpclì<i ìì ^tiò riUtad,-e>depòfl:i da pcrion e 
degne di fèdej?4b^lla polis qìtìtG- tralafcu^ 
ftò , perolfeùar ia^ breuità , che nel prin- 
cipio habbiiamò -^ipfomc«fla:>iGcirT€ladiamD 
queftoOapitdlojtobqufelFilofo^^ ' 

Ih 3 (^Broptekqùadi wui^'uodqu'eì uk t\ il- 
kidm^gif^:) X^toèì^hef I r.ie :qùcdlQ> Seruo dj 
Giirido Frai Rtiiiflro; fii mczo ’&j iftromeco 
c»ki traro;delIariaiócd:/: c»ftiifcua«iWo di 
cacj dtni;> molto rmaggtor^ctedoucua eflef 
HfanaiO)egIilne)le{ùc:iafèifrnMà, di saiucaiQ 
da Dio |né’lùoi bifogn^ ^come (i .vede, ri nej 
iègucntelCapùoio- I c ì;: ;.i \ i 


. 0 nrd ìA V7.)V'[ ÌL i:Oj . . -i 

Pc;nìiiacoIbadelle marauigliòici operatión i 
• c :. .fàtié, «:liguite nella peribna ftcllà ^ j ^ 
di F. Raniero; 
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^jVahtuhqjjlé^^ gratie thè dóno date 
. c6c^uce da Dioidiuerfè perlònc^ 
{ pqitmcaco ditqucfto buon JR"Jigip> 
• l Cc " fo7 



Digilized by Google 



102, Cappuccino , i 

iò^iìano p«r iè fìdflè baCtàci’ à ccoekide* | 

re, che io molto maggior numerp ne fiano 
ilace cQCcduce à luidall^ Diurna Bputàje 
cdò medefìmo Audiedàmeote occokarcicó* 
tutto ciò, elTendòne iUte chanddlate mol« 
teper Diuino volere da tekiinooii degiù 
di lede» oc porremo lakupe qui lottò, a 
lia di Dioilc del jfeó kdeUffì oio Scruo . ' i . ■ ; -, 

< £ > pritòa deue làpéffi ,lcfac di^adrè Fri 
AmbioiRo dà Ciuita Docaici eflendo Guar* 
diano ci Todi , e ragionando [vna volta col 
Signót' Bernardino Faloonidclle grade , che 
Notìro SigiK>rc operauia c6tiriuan\enre jpeir 
i merki di quello fco Scruò} gli racconmii 
lègucDte- trviiacolo , operato nella periòne 
fìtlTa di Fra Raniero , neJ modp^ òhoifcgjic* 
Dille dunque cosi il Padre i^mbrofo . 

^BHèndo IO Prouinciak,àlcUjat'ànm fò^ 
di quella Pxouincia j.mifò rdittodaTrati , * 
che Fra Raniero bàucua. voa gran rortura, 
e che però no ^c^ jklifaiS^ . Per tato, 
andando io in vihia, & arriuando al Lu^o, 
don* elfo Pri Raniero ; iWua dtfiinhf^^ 
cidinai , che aiKÌal^4 Perugq^jlàrn^re J[ 
eiòio ; ma egli mi rilpofc iobito^' ^ h^6^n* 
iól ' " " haue- * 


TVj[U 


. i. 'x'. ! ^ Jtmd§nmò\ toS 

I haoea Sifògnó» perchè era (ano . £ foggimi^ 
•gendoli io tchc no dxccflè tal co£i , poicliè 
' èra ìiifisrmaéo benilfimó del (ùo < hi&gnò ; 
^eilo parttncmc mi rcpIicòVch'eralfàno: per 
Jochc fui coftrcteb i comandargli in virtù 
•di Santa Obedienxa' , che mi dkcflo 
la' pura e (cHietta verità del iàtco . Allhora 
il buon Vecchio > inginocchiacofi con niol- 
' ta hùcniltà m>i diìlè ^Padre , fappiate > che 9 
trt>umidomi io con;C]Ueft’ infermità» c con- 
hdiito nella mifericoraia di Dio » < feci da me 
ilenb (oprala ròttufa il iè^no della Crocea 
e fono' ^ikritq ^rfèttaimète . £ lappiate di 
^pitì , che il Signóre mi hà fatto perlùa mi- 
•kriebrdia a^i :piiìgracie di quefta: Tutto 
^^uelh>afleriì(c^ij'lbpr^ Cano- 

«nico efièrgii fiaiio riRritó dàl> medefimo; 'Pir- 
dre Prà Àtt^bfofib ; £tl il Padre Fra GiuiUino 
da^Noccraafièrmò eòli ginram^to al Padre 
4^àSiftodaNqrcit9efrei£ trouato peiènie> 
^ìn^nel lUii^ dii iprd R^^iero 

le roteò e qiiìlldbvlfttfeddó Fr^^^ 

'toc- 
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io 4 y di I^.'ICanlero'Xlappu cerna , ' 

turai' Fra 'Raniero io Jeuò ^ e fàttoui 'f()pra il 
fcpio de Ila Croce, rimafè perfcnan^cte iànp. 

, Dirnorandoquelto Seruo di Diotiél tuQ* 
go vecchio di Todi , e doucncio vna volta 
andar al la cerca alla Citrài.occorfc, cl:e n<] 
Tìferno, arriuato.ad’vn groflo.e largo torre. 

=t c , che .fi paflàua {opra vna lunga jtauola j 
•nel. pafJarlò , la tsiìola ii riuólrò;>& il .Seruo 
cti Dio,' quantunque, ileceffirianiéntedouef- 
fc caderui dentro, cori grandilìinjo pericolo 
‘d’afiogaffiiad ogni modo ienz alcuna Jeho- 
ire fi trouó in vn punto d^li’ akra .«parte del 
borrente \ Domandandogli poi il Compar 
gno , com’ hnucua fatto à,non bagharfi, c 
‘non precipitar nell* acqUa ? rifpofe, che hi 
Madónna Santiffinia FhaU^a ioflentato,' ; ,jc 
trafporcaio dall’ altra band4/iFrì D^mianp 
«dalla Roccà Laic6 ,jl quaJé'Jn ijuel calò era 
‘Com pn gn^' de 1 beneder co, yiedchio;aflfe rma 
^con.^iuf amentOjoflir JVerC>qùatOf ii è detto 
diiòpr4. EiFriRemigitb hpggil\iii4cté>affefr 
ma. pur coh ^giu ram ento,. eflfo'gli t iò.lìato ri 
Perico, dall ’ifteflb Fra Rmierp . . . o ^ g; ' i ♦ 

.Di più rp.(*cóca i:que/^;pjippp6^^ 
Matthianel fuamaiUflfcritto; che, douendo 

que- 


(jaeQo buon Scruo di Dio adare dal Luogo 
yecchiocdiTodi alia Cit àjcojl! óccafipno 
di fat Ja cerca , e non potendo .bene: fpeflp 
i jwfTfcii fiurhc i 7p.óiobè il' legno * che (èrui- 
pef'poàcc,icx‘a portato. vwdalWiCQrrentc 
dell'acqua ., che per la pioggia inodaua j Cr 
gljjprima che parciflè.dal Monafterio,pqH:o- 
dtiniùogò cmiaente >t&/ccua verlb queUe- 
<gno al fcgno delia Santa Croce, e ,! CO mara- 
-uiglia è Supor.grHe déTraci , il Cidetto Ic- 
trbuauaiattrauerfato. alla riua del fiu- 
-mei ftaiido iiii icrmo -, come fc vi foflè flato 


1 . 

< 


Il ij . . * 


iJ^COU ì I;. : •.’i:/.,,. .-.. 

i.Càrhin^ofvna volta qucftó buoReligiofo 
iircompagriia^d alcuni fe'colari vicino, alla 
-riu^ d uafiumc i Qtccxrlè ^ .che/ altómandofi 
vn’bnonipeiziidjjtéwadi détta.riua , l^ra 
lai qdalc itauaiFrà Raniero i il poucro Vcc- 
chio'cafcò inCemc con jcfla* irf meta al 


£naie.\fna>CQù'i:utffl che d acqua, fofle mql? 
to groflayad b'gnimpdo il Semd di DsÌjq v/ci 
dhl fiume ' fanoii e: làluo ,, ^Iciizaiibagnaffi 
panró.Del che'reftarano:quci fceojàri 
rauigliati c.atroniti /vFra Paolo da Norciaj 
hoggi viuénc^i ^&nha co :giuratnQCQ ,ha-i 
'On ucr 


106 ViM dtp ,Èjnrfe^ Cappuccino , 

oer ciò sécico narrare dal Padre Fri^Lotfr 

10 da Mote Falciano > che lo Ceppe da chi 

fu prcfcnre. - ... i 

tflèndo qwefto Scruodipio in tempo di 
Quarefima Cópagno del Padre F..Giouah- . 
ni da Fuligno e celebre Predicatore . *, e do- 
uendo vna voltala lameza. notte portargli 
t) lume*, occorfè, che , quando andò al fuoco 
per accender la candela , no vi trouò fuoco 
altrimente ; perlochè andato Fra Raniero 
dal Padre Predicatore , e dicendogli, che no 
ci era fuoco, nè meno vi era il focile da po- 
terlo accendere; il Predicatore rifpofè ; Hor 
come fìrò io'à predicar domattina ; fc non 
pollo Ihidiare ? Allhora Fra Raniero Icg^ 
giunfe : Non dubitate, Padre , che il Signo- 
re ci prouedera. £ cosi pbftofì in orationc 
in vna Ranza fcparata da quella del Padre 
Fra Giouanni ; eccoti in vn lubito comparir 
fniracololàmencc vnxizzon di fuoco, da cui 

11 Senio di Dio acCendendo il lume, io por* 
cò al Padre Predicacòrè : il quale interrogS.» 
do Fra Raniero , come haucHc fatto a rro- 
uar’il lume cosi prdlo>e volendo egli per 
Humilcdoccultar'tl miracoiof cilpdè :i^’hÒ , 
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trouato 9 Ma no concéco il Padre di qucffci- 
rilpofta , foggi ufe , che vokua iapcr Ja veri** 
tifcmpliccaiencc,c che faceflè lobedicnza* 
Ondeallhora rhumii*& obcdicncc FràRa- 
niero glkdidè ; Padj^e>mi fono raccomanda- 
tonlla Madonna^ efobicoc cooiparfo vn 
tizzone di fuoco ^ & io hò accefo u lunao » 
everhò portato. Tutto quefto afferma Fri 
Paolo da Norcia fopradetto cflergli flato ri- 
trito dal mcdciìmo Padre Fri Giouanniv 
Vn’altro fimi! cafo gli aiiuenc nella Ter» 
radi Sigilla* douc cficndo- Compagno del 
Padre Fri Benedetto da GuaWo, che Ja^ 
Q^arefima prcdicaua incuci luogo, c do«^ 
ucndo Fra Raniero portar’il lume al Padre 
Predicatore, e? non (touandaiùocro al cami<:> 
noa ne hauendocomn^dità:d*acieendcrlo> 
Gmifi iti oracionc peir poco ipario di tepo: 
poiicnatofì andò alla porta . della Chiefa, 
che flaua vicino alia ftrada j C; vjitrouò 
tizzone accefo, dafquale iyipe, 

k) porco al Padre PfediCatorc,( Oc felle 4 ut 5 
pito il Padre Fra Benedetto, ySTìeffendo egli 
fuo Guardiano, glicommandp m rvirtii dii 
Santa Obedienza, chs^glidicellè,apertair.ei 

-te. 
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168 Vif 4 dlF*Rah$èròì^i^u^eittot 
tc,comc haueuajfàtco ad aCGcnder’ ilcJutit$i:/u 
L<ibGdicnq(fìmtySeruo di fiìq rifpQfe‘;*PÌV! 

^ io mi^fìO^sccomandiaciD alia 1 44ad6^i 
na^Sànciffiiti à> y e Tubicd tizzoiletc copasfo 
nella pot<eapDi ciòià «ellinfiónid fta felicolòft 
daTréùi', Laico vecchio, hóg|^iyiuVncc^af-3 
fermandófd*haoértó vdfto ^ialì’i^eflc^ Padr© 

BenédettOv- '{ > ^ T . r ; - óil'lz / > 


-‘La^ Signóri* fallii Ptìpfaf^ónfì'à j md^Hd 
del 'Signor • Guido degli' A«d da J'odì,?^ 
rnoito fnittiliaredi F|a'Rariicror aflwi(ce co 
gi Waiiqctpyé pdr tààtió di AleilèrNicodciiia 
Fifeldl^i ^Noc a#fó‘ ^ blicO idi * Tod^effe^ fiato 
d tteoTdal'rti^ofittpìo ipra Rat^ier o> che , ftatj * 
do'eg% Iteli Lpogove^cdtóóldiilió*' 

dii |§aH t ^leuattdoii ivnd 

ii&ite atiàUd atfìRi> fcbtti* érk ^ko 

la Vch^ì 
iémpii^arder^ Sa^ { 

attd^dulklt|ue iubito^al fuo*^ 
tfdèédiei^^llil^ev iha> tìrouàdo efima 
to’ahc^t^il fòoco V ud htfuendo il fbcile^geii 
àcccfldtrio *,fi mife^ fcom^ volta di 

Spaglkgran^* luogo vicinò a dctco Góàuc*\ 
R^^^^^èt^t^;Ìh»ey neI|Vfeir - pòi^a dòfe 



Mo. 
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^^''-Qà§i0tfVndi€Ìmi : Ci 

Mbnàfteykv mirabolofàihéte gli Ìu érouiflo) 
ct'vn cizzou dii&pco^ trouaco 5Ù la' foglia di> 
cflà porca V col<quaio riacccfe ia lampana. : i 
il Padre ^Macciiiafnel fuò. àianafcrirrpTi 4 1 
fenice, cheli chiamando vna volta quefto 
Scruo di Oio^iojeenapodi notre olciuiilìina 
per monti alpeltrìrc^piéni di preci piti j ,cói. 
pericolo grandìllìmo di qudcdie finiltro 
accideme, c per lui, c per il fuo Compgnoi " 
ricorreflda -aJilùo foiito e ficuro rimedio i 
dciroraciono^pfìiilfùbico edaudico: poiché ‘ 
in qucli’iftamc appunto grappati vna co-.; 
lón^ di fuoco^iùciddfìmo , dalia quale fu- 
rono accompagnati per tutto quel viaggio 
con grandiffimo lor contento c ficurezza^; 
lodando e ringratiando la Diuina Bontà , : 
che fi fbdc degnata di {occorrer ’in tal modo 
alloro bifògnor l 'iqoi r -.l;: -i-tr. :: / 

' A ndado vna volta quello buon Vecchio ^ 
alla ‘ diuotionc dcirAucfnia,in ’ compagnia 
Ji Madonna ^Marra daitSpokto', donna- di 
molto ipffico^> e idi >fingplartbontà , c con 
altre' perfbne fuc fàmrliari e diuotcj occoric, ^ 
che nel ritorno furono afiàliri da vna gran 
p«oggi« niivaii coacohio li circoa!>i 

■iviiii Dd 


daua . ' PerJochè alcuni^ della coinpagnia-ij 
quantunque affrcctaflèrQ ilpaflb * c. camini-' 
nallèro innanzi> reftarona nondimeno ttit;- 
ti bagnati , & offefi grandemece dalla piog- 
gia .Ma Fri Raniero, fenza punto affrectar- 
, c camminando col fuo paflo ordinario , . 
andana coHègno della Oocfltfegnando la«r. 
pioggdai E fu di canta cffi^^ciaji che ne egli ^ 
rvc Madonna Marta » ne igl‘alcri,.eE’eran^. . 
ftati con effo , fi bagnarono punto . Cosi ri- 
ferifee li Padre Macchia, diclla fua Hiftoriai,* 4 . 
manufcritta . ‘ ri 

11 Padre Fra Vrbanotfa. jtcui , Sacerdote)' 
vecchio > hoggi viuence , allèrilce con gi^^ 
ramcmoychc, ftandocglivna volta di fa-rj 
miglia ihfieme con Fra Raniero nel Luogo . ‘ 
di Gubbio; rifacendo il detto Fra Raniero 
vn muro a fecco , alto lòpra terra vh piede 
V'cra appreflo vna pietra tanto grande , che 
(iccondo il fijogiudicioXnoarhauercbbona 
portata dieci huomifli. Ma^iparcfindofi il,, 
detto Fra Vrbano per andar «( Compieta i 
nel ritorno che fece, trouò, chè. Era Raniero 
hautua Icuaca la detta pietra da terra ♦ cl’ha- 
ueua accomodata nel muro aggiuftatiflima» 

Lu mcn* 
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^afhsk Vndtnm 4 v.‘ l zìi 
j'fìffccrtrc « Perche marauigliacp dftnjaadò 
al ^eruodi Djg>, chi rhaueflè aiqtato a aaec- 
(iìPf su (jucUa piperà cosi graoade egli co a- 
.flfiojta alicgrpzpa rifpoie; Ai’ha ,ai«.tcUo Jl 
Bambinelto. Ma chemarauiglia c- (fucila > 
iè fino a gl animali irragioneuoJi p&r Oiui- 
tio volere foccorreyanoa (^uefto Seruo di 
‘Dionc’rfiioi tifogni^ OndeCjcggcdi lui 
(neirHiifcjria del iPadrc Matthia,i « nclJa^ 
Compilai iopcfdcl Fra che nel 

Luogo di Fulignp , rirrouadofi,gueilo buon 
Veccjhio inIèrmQj !t l^fegnolodi ‘J'iftoro > il 
gitogli pórraua giorno yii tordo, 
durate '^uefta ptouifione tato tempo, t^tjanto 
gli fii biiogno , Vn’^ltra volta , non hauendo 
r infèrmiei'o commoditadi fargli la cariti 
cdfòrmo al fto J>ifbgno,vicendo nell^prto » 
vide vna faina , che ?{non fènza fila ammN 
ratione ) gii lafciò auantì vna gallina molto, 
àpropofito > colla quale fece la carità al po- 
uerp Vecchio t c finita la gallina, vn igattd 
di>Ciafegli : iporoò in refettorio ,t^e merle > 

. ?ig^dtra Maria Paola Fonfìj, di,fi)pi<| 

piu volte aonnnaca, afièriice con gìurame-j 
co ,-e pcf; iO^no di Notarlo , c/ie il .bMoiv 
o.ii Dd z Vcc- 


ili Vita i# • 

^ Vccchiò ,< ^difcolrréhdtì fpcfloQon feì , più 
voJtc i & iti diuerlc òccafìoni Ic'ràccontò, 
• che, eflèndo -vna vpkr infermo c^>^ògnofò 
kié! LiiO^ vècchio Todi , 'déftò'^àn Lo- 

renzo; vna gatta" ogni gio^rno gli ^cfrtaua in 
cella vna merla , c ,cfec quèftó 3utè 'per jò 
ipariodi moltiigiorni 

' ‘ ‘Fifì^mcn te dìcLiamQ^i‘pÌrìCéhc^fi<^ 
di qiicfk) Gapitolò , ohèjdtowtóftdtà'il 'bàon 
R c iigiojfo ‘ da ' Ròtha ' ìnéfc^tìoftrk . ‘ Pro- 
uin'eja , c noti potètìdo piè4irp^ 

cfler molto ycéchio, & indifpoAo ;^->rE<?ecf- 



proprio cannilo aflfai ftilìEù^o ' c ffittaQle 
Quefló' l'hauea po«àio-4»mmodamèntcj 
fino ad vigne di*Nàlu 

niy detto Potè SangtiinariittdotìWa vn 'gr^ 
di/fimo pfccipitio.’ C^ni'JilDclhonjOj 
uictiaiido’"’ alla^'-pcrfetdoriè 'dcL Scruòdi 
fàri(>-clirup^è fi'pofc -^oanfi al 
cauaHojr'lì^aalè^fpauct artf dai N^i^ 
é^>kciiniiicia 

rèVè' fia bpfehi e c^pi^»'m<xio*tdk^^ 
raralmciKe idoueuaiio ^ ^jègb dt ìL oaitallo 

4 i, il mo* 
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morire. Ma il Vecchio, che tutta la fìia fpc- 
ranza haueua ripofta in Dio , c fàpeua bc- 
nillìmo, quanto grande fia l'aiuro e la pro- 
fcrtione Diuina ; fe n andò fempre ridendo, 
finche il cauallo , efièndo giunto nel‘ fondo 
del prccipirio, da fc ftelTo ritornò nella ftra- 
da . Dicendogli poi il. Compagno, O Fra 
Raniero, io vi hò veduto morto hoggi j c- 
glicon allegro fembian te rilpofc; II Demo^ 
nio s era atrraucr/àtàqui nella ftrada , & hi 
fatto paura-d -pofta al cauallo, per farmi ro- 
per il collo: ma Dio benedetto per (u.imife- 
4 l'icordia nori ha voluto. Tutto quello c ftato 
depofto con giurifoacnto al Padre FràSifto 
da Fra Paolo da Norcia , che ancora viuc, 
afièrmado bauerlo fcnriro dire da qucH’illef- 
fo Frate , che in quel calo era Compagino 
di Fri Raniero ^ ' 


Del fcficcTniniSto di queftb Seruo di Dio , 
- CAPITOLO XII.'-; '- ' 

^'rNa Vita cosi fitiffela,- 'éi'cojlni’ìte tari 
■ oiiràcoH-Jf bdttié'iS'òaeUa- 'di ' quello 

nofli conucniua,ne n 
po- 


1 i 4 V/V J di F, Raniero Cappucàno . 
porcua afpctcarc , che foflè pcr hauef fine 
efla diuerfji mi fante , c miracoloiò , cpnae 
io effetpò hcbbcjco incredibile edificac ione 
di tutti quelli , che 4I filo felice pafTaggio fi 
trouarono preséci.Et acciocché quefiq fcdcr 
liilitno Seruo del Signore meglio fi peepa^ 
rafie colU vefta nut;iaje,al Cfiuitp dcl Ciclo; 
volle JOior ehe yn pejt;zo apamiiàpeflc il 
fine della fua vita: il q^af^gli fteflb prediflc 
nonfolo alla Madre dcl ^nor Canonico 
Falconi, & ad altri ( come fi c dc«o al filo 
luogo, nel Capitolo delle P|:qfccie)ma anche 
al fuo Padre Guardiano , méntre, arrinandp 
dopo il Capìtodo alla fiia Refidenza neU-uo.- 
go di Tocfr,gIi diflc: Padre Guardiano ,io 
fcmpre hò hauuco defiderip di morir .nelle 
voftre mani; quefi’ anno lì^rsV che fiauet'^ 
la gratia. Ne furono vane c fe^i«4 smifterio, 
le fue parole : poiché , quantunq ; hauefiè 
hauuta robedicnzadi partirli da Todi , e d;, ' 
andaricne à ilare à Gubbio» perfòdisfateione 
di quella Citta i lui affcttionacifilma, come 
fi è detto difopra;ad ogni mode 4 Sapi^i^ 
Diuina, che fort^er fuauitcrq ; di/pofih omnia , 
ordinò , che Jafira auanti,,ch‘cgl| douea 

4 
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. V * • ^ .Gap!toh Tyuòd^m9 ^ a i jr 

parcirfiis'ammalafTe . m Todi,Citcà .oon 
no a. lui. aifeccionau idi ,Gubòk>> ^kù anco 
finine li fijoi vltimi giorni. ? ?. n . 

X ITibuandofi dunque "quefiò ibenèdetto 
RéligioTo nel Luogadi Todi ydeoco Santa 
Maria hubaata dlvencun d'Agofio del naille 
cinqueccnco otunca noiiey cadde per . Di« 
volere infeinio difebre. La mattina 
ie^nté su rlfAuro^ appari in^ vifione ad 
vna|;iouanetta 1 Nipocedcl Signor Cano* 
nico Falconi.» chiamata la Signora Maria^ 
Aot^i^j^la^qualeicfièndò condotta dal 
buòa:Vc€i:hk> 'iii.Pàradi&i egli le mofirà. 
vna belliiilmac ipiendidilfima ft^a» piena 
d'anime ^beiatei fra leqiiali vide la Tua Non- 
jtaàMadta del fòpradetto Signor Canonico^ 
esdifièle': fìgUuda » vedi il belluogo; ch’io 
ho octemm per U tua Nonnaii Bòra mò e£ 
salo prepara a mci La qual vifione ella 
foilce haiierla. hauutayegghiando» è non#; 
dormendo > nel j^mdetio, tempo. S’àmailài 
ibnque d benedetto VoQchso: difebre 
quale andando cuctauia più crefiendon 
aumenundofi^ondolofàintedfii^mn^ mo» 
foòièm^e.ineifi^ 

'r-.* " " ^ c ve- 
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zi6 V ita dt A Raniero ^affucehto . 

c vero clifccpolo deJ Saluacore> vnà patiézi 
muitta, & vna grandiiTicna rafTegnaciono • 
In ranco, che, rkrouandofì alla fine nel col^ 
nio dcgJ’àfl&nni , maflime per ladifficolcà 
grande, eh egli fènriua nel rcfpirarc, &in- 
cerrogaco dal Padre Guardiano,fè i dolori, 
ch’egli fentiua , erano grandi ; rifpolè il po* 
ucro V-ecchio , ch’erano gratidiflìmi. Ejfog- 
giungcnJogli il Padre Guardiano ,fè (cjuan«* 
do Dio haueffe voluto feruirfi di lui, tené- 
dolo cosi afflitto fino al giorno del Giudi-^ 
do) gli haucrebhc patKÌ volpnoieri; rilpofe 
fiibitamentc; Padre si , Padrcsi .11 che dif* 
fè con tanto fèruore, c con tanto granj de- 
fidcrio , che s’adempific in lui Ja volohti 
Diuina*, chc,facédo lòrzàafcilelfo, fi Icuò^ 
quafi sii da Cedere , con curro che fofle fcnra. 
forze, c deftituto quali da ogni vigore. Mai* 1 
ciò non era di gran marauiglia in lui, ha- 
uédo acquiflaca vna cal’e si fatta cofìiecudineì 
nel confbrmarfi alla volontà Diuina,cho no 
iàceua più differenza alcuna fia’l patire , e’I 
goderò • 

Di qui è, che , fa4fueBdò &{>irco per 'Di* • 
ulna riueladone , eflèr voleri , eh? 

egli 
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egli; tefcia/Tequcfta carne mortafc, c 
già, che Jo^Spofo Gelefte lò chiamaua alh^ 
nozze del Farad ifo; flaua con grandiffimo 
defidcrio alpettando la <Un61ueiòne-4el prò- 
prio c orpo.' C^cfto volle accenna re ^ 
qyado nel 1 principio deirinfcrnaicà (prefen- 
te Fra Egidio d Amelia, ho^i v^^jéte J[ pro; 
ibonpendoi il de/ideno in paro! ej ainorcrfi:;j^ 
dil£ c6 gràda&tto ; BambineIJp mio , 
bintUO) vieni, per me. E poco dàpoi con 1-ir 
ftcflb affetto soggiunse; Ecco,che è venuta 
J.Ob.edienzajC^biiògna càminare. Alle qua- 
li parólcJiiterrogandoIoFra Egidio i chi gl* 
haùcua impetrata l'Obedienza j é[s*era ikco 
jl^ambinc lioi li buon Vecchio)' aunedédo 
fi ) che detto Fra Egidio hauéua (penetrato 

metili e volle dii !qfu 4 fl;o; ^ 

trii parola i' iehe;guefla t hVe^i^^t^AtOjfpcoff^ , 

Ì^B0iktZ4 ^'j i , d'O*!' 

in, «wllaifivlfiilàtb 
métì coià;^ÙG^t!0t^qu^lehéi 
caporali &flèkb‘sh:gifaidiote i»mi«<^^ 
op^trnodo/Qé^Ffl^g^ifimpre 
cetra iìnania eh j^jolhenej^efò 

> 5;t Ec (b^ 


, 1 1 8 . V/V^ dì Raniero Cappuccino. 

lo 3 c con bella maniera > licentiaua i Frati, 
clic Io vificauano , dicendo loro che andaf- 
l’cro alle loro faccende. Qoefìo ficenaf infèr- 
uorata Fra Raniero , per occupar quel poco 
tempo , che gli reftaua , neil'oracionc , nell* 
vnionc con Dio, c nel prcpararfi a riccucr 
diuoramenre ,c quanto più degnamento 
fò/Iè poffibile , i Santiflimi Sacramenti: li 
quali tutti riccucttepoi con incredibil diuo- 
tiene, & cdificatione di chi vi fu pre/ènre % 
Anziche,pcr meglio confòrmarfi anco nella 
morte all’humil Crocefiflb , & al Serafico 
Padre San Francelco, volle, tre hofeprima^ 
che m'òrifiè , confolarfi alquanto con ii fiioi 
cari Fratelli , da lui teneramente amaci, fa- 
cendo con efli per Tulr/ma volta vn poco 
di colationcw Nei qual tcnipo cadendogli ìli 
tdrra va pezzetta di bilcoctinO, fà cdn gran, 
diuocione raccolto da vri genti Thiiomo db 
Todi , chiamato il Signor Guido degfArti, 
che ftaua preiènre , e co .quelIo) poco dopo 
fidiede la faniià ad vn poucro infermo. Do- 
ue fimiln^nce non ^ da raecrfì ciò , che 
/ìmil tempo auuenne al medefimo Signor 
Guido ; poiché > mei^c per tenerezza fc..t 

- > ne 
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iic (Uua piangendo al Icico de! Seruo di 
pio , che agpnizaua ^ nè più parlaua ; 
Jagonizatice Vecchio, apreio m quel pun- 
to gl’occhi., e vohacofi verfo dijui , comoj 
ie aonhaucilè hauuco alcun male , glidiiìc; 
Noo piangete , Signor Guido, poiché ci ri- 
uederemo in Paradilò . lische hauedo dettp, 
iicori^òi[ìd3Ìta,ad:agonizare. ^ { 

FinalmcccVpej mcz’hora anaci che mo- 
lijQe , )C mi cempo appunto delia Compierà , 
tOM^crc yna parte de* Frati (lana in Choro 
tecicandoil Cóficepr, e l'altra parte era re- 
iUmolh luaguar^ià^allencànd^^^ per al- 
Ihora qualche^ pocoraffanno deliagonia.», 
volle ancor 'ejflb con voce libera e chiara rc- 


citarXièrce Parer, come, /le detto di (òpra»,, 
ì quali hai^do compitamente finiti, legui- 
to 1 agonia: e mentre i: Frati diceuanoin^ 
Choro le litanie della Beaciflima Vergiae^f, 
lòlicc di^ icm wc ^ fine della Còmpiec^iil 
buohi^pfubii^P àilimpxiujlb, Zzatelo 
palpewtj, tnik)It^^ alCieloi, conim- 
menraàlkgr^àdicùore, eilèrcnieà di ùol- 
toproruppe ih quefte parole : Oche, belliQ 
Compagnia,Q cnc^biìi ^ìw\ky, Fate- largq: 
.■ . •/ , ‘ " *'‘È e i 


. --'''/Gougl 



ìio Vifà^DiP.'Rànuiro Cappuccino» 
ceco il PacJre San Francefeo, ecco Maria;:# 
Vergine, ecco la Madide di Dio : fiate i ben., 
venuti. Go^l'dtcétìdò,^rò quélPAftima felii. 

daado‘ cerciliìttto f^gnoy che qucllaino- 
bniffinia Compagnia era dal Ciclo venuta 
ariceuerla per condurla con gaudio e fèfta 
alla-Beata Gloria . ' r ^ ^ 

Il qual gloriofiilinto incontro acco * 
glienza ccklkjiàcca à qu^IFAnima benedet- 
ta da^Choro delle 'Vergini, e dalla Regina 
dèi Cielo, ‘vien* conferhaaca dalla -vifiono j 
che 4%àM:mn6*daSpólero,hebbe in quel 
médefimo tépo,neI quaIe;Frà Raniero ipìrò;. 
Poiché, pareuagli di vedere vna beliiiiiiiiau 
Fròcclliortodi‘%iobd e Ì€ggi^re^Zirctle:>;f 
rune veitkedi'biaiko,' exoiie'palme in ma- 
nò , e nel fine'delhli Prpccflionc’k BedlilflS 4 
ma Vergine,' &inPadrc San :Fmncéfeq;i(u" 
mczodc*quaIi ftaua Fra ‘Raniero , tutto liè- 
to e fellóè ,'con lat'fca'palma aneovWo. Ài 
cui dicendo Fra M^PÌ*iè: Che co(à cquefta,' 
ò Fra Raniero ?-Io penfiuo«,»:che.voi follai 
morto , hauédo imefo la voMgraue indif- 
pofitione. Al fchc egli'rifpolè éohfiipfolirp 
fèruoie: CobiC;i^òrco ? Soa^Viuoc contato^ 

“s ^ e vino 


• ^ Capitelo Vndecimo '» ' . " itf 
c vino r godo nel Signore più che mai 
Tutto quello vide il fopradccto Fra Marino, 
nel Luogo di Spoleto, <louc allhora fi ritro- 
uaua il Prouinciale > ch*era il Padre Fra Bo- 
Qauentura da Monte Reale , c Guardiano il 
Padre Fra Riccardo da FuJigno ; i quali am- 
bidue andarono {libito à Todi, e trouarono, 
che Fra Raniero era {pirato appunto in quel 
tempo , nel qualcrà apparlò à Fra Marmo. 
Cqsì èriferito per {crittura di propria mano 
nòb loicv j«i Matchra ,*■ ma anco dal 

Padre Fra Gii^pmo ^ jj ^^3]^ tellifica 

haucr cip haudeo dalla bocca Fj.^ Mari- 
no , c dcj Padre Fra Ritcardu {l»j»rnrlctti . 

Nè qui fini il Signore di glorificare ci>t>J 
ccllimonij del Cielo;, c cop Diuine ma- 
rauiglie I . il {uo Seruo; ma , p.rólèguendo più 
innazi, {coprì e fece veder’agl’huomini ricJic 
yifirere di Fra Raniero, le miracolofe,e no mai 
piu vedute fiirure . Imperocché ileuato il 
puro Corpo dalla ftanza, dòue l’Anima vola- 
do al Cielo lilciaco i'haueua , e portato ia# 
Chie{à,fù fubiro vifitaro da vir popolo innu- 
merabiie , che da'la Città , eda’contorni 
con graadiili^mo impeto dì diuotione eoa 


lii VitadiP,1L»nhro Cappuccint^i 
cor{è,c^uiunfiìda molti miracoli glorifica- 
lo , come poco di iòcro fi narrarà . 

Venuta poi la «otre , leuaco di Cliiefi, fii 
portato in vn luogo conucnicncc 5 c la mat- 
tina a buonifiSni'liofafii aperto. Hormec-; 
tendo il Cirufico la mano per tagliar la bor- 
fa del fiele, non auuedendofcnc,con la pun- 
ta del coltello lo feri, e verlàndo il fiele Ib» 
praiJ polmone, il Cirufico diflc : Eccola.^ 
morte di Fra Raniero t yedatc > com^ mat**- 
cito il polmone ? Mail «;neftt- 

ua all'incontro, '^ppwcc, d Macéro^, 
chcc|ucfia ^.“ceria elee dalla volita mano 
Perlochè. guardandoli Cirufico , sauuidtfi 
rbci nonfapcndo comc,haueua rottala^ 
borfa del fiele , e deponendo il coltello, tro- 
uò, che detta boria era piena» Del che mara- 
uigliato e fiupito > diilh : Giesù 1 che colà c 
quella ? c robba . E mettendo dentro 
le dita per l'apertura, cauò fuori vna pietra, 
e poi vn’altra ; delle quali vna ne prcle il Si- , 
gnor Canonico Falconi , e l’altra 11 Padro . 
Guardiano : & elIèndo rollato nella conca- ^ 
uicidcl Corpo vn poco di'lànguc,il Cirufi- : 
co, poRaui la mano per nettarlo, vi crouò la ' 

ter- 


- r.apìti^oUuóéèiAmò'V - ‘ ■ 

terza pietra ,che vi era caduta dairapcrtu- 
ra dei fiele ^ Ma qucHo , che apporta mag- 
gioroiaraoiglia i si e j che in vna di quello 
pietre, eh era della grandezza d Vna meza_, 
caibgna) di forma quadra ^ era dipinto da 
vna bada vn Saluatore giouanetto inpio- 
ipettiua,fituato in vn monte, con la diade- 
ma di color verde, coi volto e petto bian- 
chi , e con la tonaca di color della pietro, 
eh era verdechiaro crilucente, ma non^ 
quanto la. dradcoia: e dallaltra parte era vn 
San.f rancefco col cappuccio aguzzo , fian • 
do inginocchiato in mezodVn m6te negro 
£mile aU altro , e con le ftimmate in figura 
• di dorati r^ggidi Serafini: nella feconda, fi- 
mile alla prima in grandezza, materia,e co- 
lore, no fi vedeua figura, alcuna^ nella terza 
(eh era di color negro , grande quanto vna 
nocchiola iri forma dt Luna quando ve no 
manca vn terzo , & d modo di coltello, che 
da vn canto c groflb, c dallaltro è lottilo ). 
era vna Madonna col Figliuolino in braccio 
da vna parte,comc fi è detto di /òpra : e dall* 
altra parte vna colonna infànguinata,e piu 
viuamencc imprefra dell altre figure . Volle 

il 


»*1'4 Vita di F, Reterò Cappuccina . 
il Signóre in quelto modo moftrar nel Cor- 
po del fuo Seruo gii morto, ciò, ch’haueua* 
nella méte efìédo viuo:e che si come in vira 
meditò (empre , e contemplò con intenfo 
adèrto la Natiuka, Vira, e Paffiofiedi Chri- 
Uo, la Beatilfima Vergine, & il Padre S. Fra- 
telco; così in morte ìc ne vedeflèro impref- 
Ic nelle vifeere di lui le viue figure- Nel 
celiai cafo deuon notarfi trc'gfan marauiglic 
della Prouidenza Diuina , per tcftificationc 
della verità del fatto- La prima c, che il Ci-’ 
r u fico percorefle con la punta del coIrclJo- 
la borsa del fiele; perche , (è ciò non auuc-» 
niua , non fi làrebbono trouate le piecrè: Las 
feconda, che in vna delle pietre non fi ve- 
defle figura alcuna, acciocché la difibrenza 
di quella ficeflè cerca la .verità dell' altre-^ *» 
La terza, che quella, che hefcbe il P. Guar-'^ 
diano yfolTe lènza figura. accioché fi leualTe' 
al Modo ogni dubio, che la Religione faccf 
lè d^l Tuoi figliuoli imaginate oftencacioni r' 
Dèlie qua li figure firn pre Afe iiii<lèt\:e * pié* * 
tré , tellihìonio d’indubitata' fede vna i 
lettera del P. Guardiano di quél- tettipó ^ 
che fu al tutto prefente , e* le vide, c bén>/ 
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contemplò; la qual lettera fi vede hoggi rc- 
gifirata ne manufcritti del P. Matthia ; o 
tanto è degno di fede , quanto la perfona_» 
fteflà , che la fcriflfe , che fii il P.F.,Grcgorio 
da Perugia , Maeftro de' Nouitij per’ moki 
anni. Definitore della noftra Prouincia, e 
perlina di fingolar bontà , e df ,colci.cnza>_. 

Secondo teftimonio di propria 
fokiura è il Sig.Bernardino Falconi da To-, 
di.,. Canonico fopradetto . Terzo il Signor 
pfanc9fi:o. de grÀtti gcntilhuomo Todinp, 
che > Basendo alla morte , lafciato in cafi^j> 
foa vn.pe2zcc.t0, dell *h^bico di quefto Seruo, 
4 i Dio , vi iidciò parimente p carpe appare,' 
vna icrittura diiuo proprio pugno , neIla -5 
quale breuemencc racconta il nome, la pcV 
tria ,je, virtù , di meriti , le prolctie , li. nii-, 
racoli , la vita , la morte , e fcpolcura, di qùe- , 
fto Seruo di Dio : e fingolarmente fa men- 
tigne di quelle pietre trouateglj nel fiele , e 
de ili? figli re , efie vi .fi yid crp. imprelle ; ^ 

. , A quello miracolo dell,e pietre le ;ne .ag- 
giunge vnajrro, digr^ lunga maggior c-t.*.. 
Se è:, che^,, come ,riferi{ce il P. • Matthia nel ’ 
lug 'manulcricto , m^utre tu aperto il dettOj.. 


Li, J 
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2i 6 yitadf F. Ru/iiero Cappuccino, 

Corpo, vn Frate Laico fègretarnente ( co* 
me pprfi faccflè, egli lo sa, ) gli trouò nel 
cuore vnadilciplina , la quale tirato più 
dalla propria diuocione , che dalla gloria^ 

■ del Scruo di Dio, anzi di Dio ftelld, egli hè 
tenuta fèmprc occultata . Era quella diici« 
piina appunto fecondo la forma di quelle, 
che vfano i Frati, bianca, e lauorata in quel 
modo , con cinque battenti , c con vn cafK 
pio in capo , di color rodò; teftimonk) tan- 
to chiaro , che non ha replica alcuna , nòiu 
clTcndoui ragion natùtale , come lai co&^‘ 
pofla in vii cuòr‘ humàno gfeneratC;* Daf 
che fi racc<tìfe^> quariia gr^tfc fia dato 
giudicio di Dio , tiàtiétìdd permfel!b,ch* eila ' 
non fi troùàflè da onerili 3 che rrouardnolo 
pietre ; ^ li quali , èiTcÀd& ttiold > e tutti de- ^ 
gni di fede , pòteuàno fare cértillimc) tefli. 
monio del miraeblQi doue hbra bifògnareb - 
be ftarfcne. al detto d Vn folo : oltre che,paf- 
làto quel primo feruqrc del credito della.,, 
fama del Scruo di Dio, bora non fe ne pi- 
gjiarebbe quella cura,, che in quel tempo le, 
ne ferebbe pigliata i Se però Iddio ciò per- 
x^eflq non hauefle , per eccitar* , c rifufei- 

cac’ 
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tar* in altro tempo la ciiuotione verfocjue- ' 
ilo fuo Seruo , come dice l’ifìeffi) P. Moc- 
thia : nel che fia fatta la fantiflima volontà 
fua_i . 

^ , Pafsò dunque da* prefènti trauagli a gl’c- 
, terni contéti quello diletto dei Signore F, 
R^iero , Tanno mille cinquecento ottan- 
. ta nou6,aIli venticinque d’Agollo i in gior- 
,npdi Venerdì , e nella Fella di S. Bartolo- 
tmco Apoftolo , d anni fettantocto d’età 3 e 
„di Religione cinquantotto, nel Gonuento di 
. Todirsìcotn* egli Itellb più volte predillè al 
. Signor Canonico F alconi,c particolarm^n - 
re nelTvItima infermità . La cui morte cf- 
fendofi da per tutto faputa , non fu perfona 
in Todi , e nel contorno , che non concor- 
rellè a veder* e toccare quel benedetto Cor- 
po, grandi e. piccoli , giouani e vecchi , 
liuomini e donne , in tanto numerò , e con 
canta diuotipn* c dolore inficme > che, con- 
diolendofi 3, c piangendo tutti amaramente , 
hauereòbono molli ^a pierà i duri filli . 
Qjiui arriuati, con ardente affetto s’auucn- 
j[;ujano tutti, al benedetto Cadaucro, chi al- 
le, mani,; chi a’ piedh chi al capo, chi al pel- 
: F t z to, 
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41 ? Vita di F. Raniero Cappuccino . 

to,econ mili’attiefterni moftrauano Tiii- 
terno dolore della perdita fatta, c fimmen. 
fa diuotionc , che portauano al benedetto 
Religiofo.Altri poi, che per la lor debolezza 
e per la calca non poteuano auuicinarfì ,fa- 
ccuano fòrza lagrimando, e battendo le mai 
ni , come fe quiui haueffero veduto morto 
il proprio padre :c beato fi riputaua chi. 
potea vederlo , toccarlo, baciarlo, cfopra 
tutto, portarfeiie fico qualche reliquia. Per- 
lochè , ' non concenti d’haucrli tagliati e 
fminuzzati tfe habin interi, de*'quali piu 
glien’ hauerebberò tagliati', fi non vchiua 
loro prohibito da’ Frati , che per penuria^ 
non haueuano* più da' rhetterglicne , “(,ha- 
uendone voluto vho incero il P-,Prouincfar- 
Ic , e mandatolo p^r diuòtione alla 'fua pa^- 
tria di Monte Reale : vn 'altro il Signor Ca^ 
nonico Falconi , fio diuotiflimo : e l’alrró, 
che fù quello, col quale il Seruo di Dio mo'- 
ri, fa mandato dal P; Prouinciale all’Emi- 
nentiffimo ‘e Rcuercndiflimo Signor Car« 
dinàl S. Seuerina , Protettore della Religio- 
ne, hauendo cosi voluto Tifieflb Signor Car- 
dinale per fua diuotione ) no concenti dico>, 

dd^* 


Digitized by Google 



Capitolo Duodecimo ' 129 

deiriiabiro , gli carpiuano i capelli dal ca- 
po, e dalla barba, gli tagliauano IVnghio, 
& infino alla carne ftefià . Del chc.può far 
teftimonianza la Città di Todi, douc diffi- 
cilmente fi può trouar cafa / che non hab. 
-biaqualche diuotione, ©reliquia di quefio 
Senio di Dio : come habito , corda , fazzo- 
letto, iàngue, fciugatoio bagnato di fangue, 
capelli, corone , crocette , e cole fimili,che 
ipcrlotodiuocione confcruano'. 

Finalmente crebbe tanto il concorfò, e 
fu si grande là calca* che vn Frate Conucn- 
•tualé dijS *Fortunato‘di Todi , rifoluto di 
•Voler* entrare , e veder’ il corpo , nè potcn^ 
-do entrare perda Chiefa , fece prona d*en- 
. É rarc^per la pòrra dei Monafterio • ; m à , nc 
»^nco poccrido ^(^r per quella , fi feccda-, 
fc ftefiì) la lìrjdàjcamminando dalla portai 
del Conuento fino a mezo elaufìro , fcm- 
pre fopra le fpalle delia. folta gente, finche^ 
più agctiolezza ottenne la bramata 
^cia . 09dc,perchè cuttàuia piu la gento 
crcfceua , e corrcua pericolo di qualche fi- 
niftro accidente j alcuni Signori d’autorità , 
per isbandar' alquanto dalla Cbieià il Popo^ 

’ j ' lo , 
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t3o Vitit dì ìero Cappucci ns , 

Io che tumuicuaua incorno a quel Corpo 
da! Choro, che non potcua cflcre nè pracci- 
caco , ne officiato da’f rati ; e dal Conuen- 
to ,chc per tute* i cantoni era occupato fin 
dalle donne, che dalla calca grande vi luto- 
nofpinte ; fecero, dico> forza detti Sianoti 
con buona maniera, c conJc ipadciignAdc/’ 
Et in tal modo , {èben conjoioltai^icicajiiì 
fece tanto di largo , c fi diede tanto, di 
che fi potè.condurre il Corpo détl»rIat»iH* 
celiata deH’Altar maggiore . E pcc.opniare 
a tutti glabri inconuenicnci } fi (errarono a 
chiaucia porta del Conuento, quella del 
Choro , c quella delia cancellata ; pigliando 
la chiane del Choro rilluftriffimo c Rcue- 
jcndiifimo Monfi^nor’An^elo Cefi Ve(co. . 

O O 

no , che fiaua prefente •' quella della porcai 
del Conuento , li Signori Priori della Città, 
parimente prefènri: e quelladcllacancella- 
ta, i Frati del Monafterio , 

Wa nc anco quello fù ballante a repri^ 
xner l’impeto de’ concorrenti : perchè mof- 
lo il popolo dalla diuctionc ., >e dal idefide* 
rio, altri faliuano'fopra la cancclb>ta > altrj 
romoreggiauano in Chicla ^ kinentaiidofi- j 
^ '■ che 
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che (^li foffe vietato ilpaflb , & altri faceua- 
no proua d'entrare fra gli fpatij dell* vno 
1 altro )Ìc gito del cancello . Onde , per mi- 
nór^difturbo i furono coftretti a Icuarlo an- 
co da qiuel hjogo.> c collocarlo dentro vna 
Cappella ^doue fu tenuto inlèpolto fino al- 
k^Domenica a fera : si per fodisfar alla di- 
uotionedel Popolo, iC della Citta, e de’ luo- 
gài circonuicim , die tutiauia inondauanoj 
«(pprefie s'a^ccaua da Spoleto il P.Prouin. 
cÈaleif Gho^wìttua trouarii preiènte aH'efie- 
ysà aóche perche le Monache di tutt’ i 
l^ipitìlterij; dìTodi ( già;^che prima non s’c- 
ra potuta) mandauanò conemouamento 
fazzoletti , habici, pacienze , corone , me- 
daglie , & altre colè fimili, acciocché fode- 
ro toccate da quel benedetto Corpo . Il che 
tQltO'fi lece difcretamcnce eoa Taffiftenza 
d alcuni Signori > ma fingolarmcnte del Si- 
gaòr<.Canonica falconi , li quali cercauano 
di dar’ a tutti Ja^uuta {òdidateione Efii. 


nokixijRsr cc>& .fniracoloià fbpranatura- 

léV chc'Vcffendo caldo grande ,* e fòffiando ^ 
venti marini caldi & humidijil Corpo , 
che fii tratte auto, a fepelhrfi dallè ventitro^ 

bore. 


Vi u Di F:.^aftiero Cappumno, 
hore del Venerdì , che fu Thora deila mor^ 
te , fino alle ventidue della Domenica , fi 
mantepeflè lèmpre fcnaa ifegno di corruc- 
cionc . Finalmente, eflèndd arriuatò 
Prouindale > fu dacia dèpoleura a Cor^ 

po con le folite eflcquic, > ièbene con. yni 
gran dolore , e piat|Co deIi^opob:i dhe nbni 
poceua fatiatfi.di vcderloji(ojocdaiibi^^^^ 

, JUe cpre.ppiaùracolofi 9 ieiilùpeiidci » 
fi V i4er;piii i quc’l , ■ tempo nel jdeuo . Corpo' \ 
cioèlcimembra paftofe c crattabiliii) il ifii» 
dor dplla faccia iil mouimened delia « 
mano , il parlar che.fece njdùeifindUlbVé 
firn ili ; fi dirantìodi fojcto dillintamcntc:|al 
fio luogo ; comcanco i miracoli occotfi* 
iic 1 1 ’ille dò te m po , nel quale i I Corpo fiet--* 
te infepoko.» > / oa^ j -- - - • ,/*- ] 

' ,Ma qui non è da tacere y che dencfballas 
cafla j douefù collocato il Gadaucro,fu mcf-. 
fo vn Epitafio latino in carta pcora , dcl.( 
fegiicnrc tenore ad. verbum.. • ' ìuì ì- i- • f > 

- 9^9gefim9 lOimojf'iiitix 

VfìiiriSi tnter vige (imam tertiam^Ò* vtgefimam 
qUiirtaPhifor^ : Venir àbiUs P: V/ Ray nerliis 'dé ' 
B'uxgo i5; SeptUàrìfGappùee inus ydihhfftUtìt^Uu ’ 
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^'Qapitolo Duodecimo ', ' jijs 
fnum cXauJit y ó* in Domino obdoymìuìt 7 * udeYtìy 
.in\qonuentu S. Maria Nou^]y Loco Retigionis 
^ C 0 fpuccinorum,Etdie ^igejtmajeptima eìufdem 
mnnsfepuUusfuitin dìLfa Ecciejìà SanLfa Ma- 
irtaNoua Jn Cappella intra di^am Eccledam^y 
prafentibus ibidem fieuerendiffimo Domino Ange. 
JoCa/o yEpifcopo Tuderttnoi Domino Fabrieio 
" ApoPrtorey Domino EuSìachio Defiderioy Archi- 
, diacono Rcclèfia T" udertina , d^ aljji Canonicis , 

^ Fresbyteris , ^nà cum Ven, P. F. Bonauentù- 
ra d§ Monte Regali > Vicario Frouincia Sanili 
* Vrancifci , Er atre Gregorio de Ferufio , Guardiano 
.dilli Loci Sanila Maria Houa y Fratre Ricear- 
, do^ do Fulgineo , Guardiano toci Spoleti yù" aly's 
: atfibus Capjpuceinis ce lebr antibus exequtas prò 

diUòFràtre Kdynerio f' ac peni infinito numero 
taicorum Wiufquefexusyadlauàem Omnipo- 
' tentis Dei é 

D*alciine cofc.marauigliofè vedute nel Cor- 
podi qucAo buon Religiòfc , menerò 
flette infèpolto . 

-e * 

• . 

C A. P I T O L O ,xni. • 

R ItrouandoC il Corpo di quefto Seruo 
di Dio inCliiclà dopo la fua mortOj 
‘ e flando il P. F. Domenico da Todi 
’ = - G g la 
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2 ^4 Cappuccino . 

la prima notte dopo Mattutino a fàr* ora- 
ndone vicino al détto Corpo > auand , elio 
foflc aperto & imbalfamaro , vide , che il 
volto di eflb era tutto pieno di fudorc iiù 
maniera tale , che in ogni parte era coper- 
to di goccie accoftandofi poi , e veden- 
do , che per tutto il corpo ancora era fudaw 
ro , l’afciugò coi proprio fazzoletto , cho 
detto Padre portaua , come dice il Padre^ 
Matthia.L’ifleflb dice anco il Sig.Canonica 
Falconi: il quale aflcrma'di più che, tanto 
auanti che fofTe aperto il corpo, .qùàritó dò- 
po , toccandolo egli con la mahOo ll réftà- 
Ila fèmpre bagnata , e del medeìinioT fécé^ 
fède ancora vnaltro Canonico, chiamalo il 
Signor Daniele , che pure a/Teri d*haucrla 
veduto fudar* in faccia) a nellà fronte, è cfcfe 
le gocciole del (udore erano groflc' corno- 
perle. 

La Signora Maria Antonia , Nipote del; 
fiidetco Signor Canonico , mbkó ajSéttio- 
nata al Seruodi Dio , e fua figliuola ipiri^: 
tuale ,,efrcndo d’eri di noue 6 dieci anni in, 
circa , & eflcndo polla dal mcdefimo filo 
Zio dentro alla Cappella , doue ftaua il detto. 

Cor- 
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Corpo ì riferì poi a’ Frati, & .al fliddetto Si- 
fgnor Canonico, che, dando efla in dettai 
Cappella, s accodò allore echio di F, Ranie, 
“fo i e gli diflè ; Padre , pregate Dio per me. 
*c che eilb le : Sì figliuola , l*hò fatto, 
*é lo farò . E che di pili , hauendo detta fi- 
gliuola pofta la fila teda (otto le mani di F.- 
ilànicro , dicendogli ; P. F- Raniero , bene- 
^icetemi} diadi nuouoièntìja fua voco, 
la benedifiè , e la mano , che lalègnò , 
come (òleua fare quando era viuo . Et vna 
perlòna , che daua dentro alla Cappella in- 
iieme con lei , affermò , che , quando detta 
figliuola teneua la teda (òtto le mani del Ser 
uo di Dio ,ne(Iùno vi fi fece innanzi , dal 
quale d poteife dire ch’ella fbflè data toc- 
cata . Tutto quedo alTerifire il P. Matthia», 
' nel filo manuferir to, & anco il Signor Ga- 
nonico deflb in vna lettera d*informatione 
da lui fcritta airEminentiflimo Cardinal S, 
Seuerina , circa la morte e (èpolturadi Fra 
■Raniero. 

Dicono anco] (opradettl ne’medefimi 
luoghi , che vn altra putta , figliuola del Si- 
gnor Ciaudio Ciccolini da Todi , c molto 

G 2 2, di- 
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2 5 6 Vita di F. "laniero Cappuccino ] 

diuoca di F. Raniero, mecicndofi da fèfteC 
fa Ja mano del Seruo di Dio (òpra la reftaj, 
mentre ftaua in Chiefa inlèpolto} gli diflè, 
come far fólcua quando era viuo : P. F. Ra- 
niero, benedicetemi : e fubico egli, allarga- 
do la pianta della mano , la benediflè dice- 
do con voce jfènfìbile ; Figliuola , fif-benc? 
detta; Perlochc ella piena di marauigli^ 
alzò la voce • e diife: Vedete , vedete t li 
che faputo da’ Frati , e non volendo così 
leggiermente credere alle parole di efla fi- 
gliuolai il P. Prouincialc fece di ciò diligèn- 
te irKjuiCtione j Se vn Frate alla prefènzaj 
■del Signor Canonico Falconi alìcrmò d’h^- 
uer* egli (ìefTo veduto F. Raniero allargar 
tutta la mano, e muouerla foprs il capo del- 
la fanciulla . Di più racconta J'iftcflb Signor 
Canonico di veduta , e di fperienza , e lo 
ferine anco ii P.Aiatthia j che le membra^ 
del Seruo di Dio, ancorché morto, eranbea- 
dide , paftofe , e trattabili , colle gionture 
Seffibili delle dita , mani , piedi , braccia, c 
tefta , come fi fòfle Rato viuo > 

Dal. 
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D alcuni Miracoli , operaci da Dio p.-r ia- 
terceffione di quello fuo ScruO) mentre - 
' il luoCorpoftecce inlèpoho in Chic* 

• ià; riferiti dal Signor Canonico Fai* 
coni , c dal P. Macchia . 


C A R I T O L O XIV. 


f: 



A Signora Maria Paola moglio 
del Signor Guido de grActi da To> 
di i di cui habbiamopiù volte par^ 
‘lato ' ’i hauédo .patito per lo ^acio di mol» 
ti anni grandiffimo dolor di cella , toccan- 
’ do il Corpo di Fra Ramerò con fede c di- 
•uotione,'fu liberata in modo > che per Fau-; 
uenire non hebbe più firn il dolore . 

' », ; Donna Sabbatina di BaClio da Todi af- 
•ferifee con giuramento, c per mano di Mef- 
fer Nicodemo Predi , Notario publieo,chc, 
hauendo patito ancor* eflà , per io Ipacio di 
tre anni in circa , di dolor di cella j accoda- 
' dofi al benedetto Corpo , eponcndo la teda' 
fottò le Tue manijrcdòperfetcaméte rilànata 
Madonna ZafKra Allancolli^moglio 

del 
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258 Vita di F. Ranièro CappUfnno, 
del Signor Gio. Antonio Stefànucci da To- 
di , toccando il detto Corpo, rcftòdel tutto 
guarita dVn* affanno di ftomaco , c d’altri 
mali,cfi’hauca portati per moki c molti an« 
ni : còni' élla llcffà afferma :pur con Mura- 
mento , e per mano del medefimo Notariò 
detto difòpra . 

D. Cefare Sabini , Rjettore deH^ ParO- 
cliialc di S. Silueliro di Fiore , Cartello di 
Todi , hauendo patito per qu actro^anni fp-i 
tinoui vn catarro nella fchieaa*i si che ijinl 
poccua chinarfi j vditala mòrte del^'-buón-. 
^Vecchio ,fe n andòfubito al noftrp Luogo 
di Todi, e buttandoli con gran lède e diuo- 
tione fbpra il letto , Houc Fra Raniero cr^ 
morto, fe ne Icuò libero affàttó, ne mai piu 
pati fimil male . j ' 

Il Signor Medico Cruftella , dice F. Egi- 
dio d’Amelia, che guari fubito d’vn’oc. 
chio lurto e lagrimofò, toccandolo co Foci* 
chio del defònto Senio di Dio , 

D. Giulia di Pellegrino Bolognert, habi- 
tantein Todi,eratrauaMi^t3'dasl rtràna^j 
infermità , che non fipoteua conofeere, fe^ 
era inferma , ò ammaliata , òipiritata. Ciò 

ve- 
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‘ Capitolo Decimo quarto . ' 
vedendo il Signor Canonico Falconi , ja^ 
menò doue ftaua il Corpo del buon Rcli- 
giolb , e. mefla la telèa dell’ inferma foc- 
tò le mani dicjuelio , reftò perfetta mento 
(àna : atteftando piu volte ella medefima^ 
dcfl&rguarica pcrrinrcrcefQonc di Fra Ra- 
niero. . 

IJ mede/imo Sienòr Canonico ncH’iftef- 
•to tempo fece accediate al detto C; rpo\ v aa 
'^dohM'^à^odi chiamata Ciana , la q.ual’cra 
‘Vémtàda’ipi ccoinaiidmdo a 

«^ueiCfómi^nifàalvvtù dlDio^ & anco per i 
* fiàferiti'di limerò' v-che fi paffiRero da_» 

•quella'creatura; .rimale la donna totalmen- 
te libera ; lènza mài pii ellère fiata da tali 
' giriti moleftaca . L ’ . : ' 

Vna dona vecchia di Collèpepo. Caftel- 
lo di Todi , edèndo. ftorpiata per vn catarr o> 
ch’haueuanel braccio dcftra » c nel ginoc- 
chio deliro e ilmftroj fi fece condurre cosi 
fiòrpiataal Santillimo Croccfillb.di Todi ; 
-doue vdita lafima di F,.R*micrO} che poco 
prima era fiato lèpolto,* fi. fece condurre an- 
co al nofiro Conuento. e pollalifopra il Se- 
polcro del Scruo di Dio , fi lubito pcrfètta- 

men^ 
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.2 4 o Vtfa dì B. Raniero Cappucci no 

• mente riftnata , con Tuo grandiflimo, cpii^- 
centò^ e marauiglia di chi vi era pre/enco- 
ll cjual miracolo cosi grande e nocajbile fu 
dal P. Guardiano farro fcriuere > auti^nci- 
care con orto ccftimonij , che fi trouarpao 
prefènti > cioè q^uattro Frati» e quaccro feco.-* 
lari ; de’ quali lecolari , due erano daTp^^ 
vno da Oruicto, e ralfr0'da. AfÉdra<n 'X 
Madonna Oriièddia Bcoedetconia daXà^ 
di^ edèndo caduta in amieducaixiéncc dencrci 
la Sepoltura, doue s'haoèa daièpellitc.il be^’;' 
^ nedectò Corpo ^ eilgndoncfcauatui tutcaJ 
infànguinaca , e tutcania buttando gran co- 
pia di fàngue, in modo, che ognuno giudi- 
caua , che la caduta iòfiè fiata mortale 3 fu. 
condotta in prcfenza del Signor Canonico 
Falconi , doue fiaua il Corpo del Seruo di 
Oio.E mettendo il detto Signor Canonico 
la tefia dellmfèrma focto le mani del. detto 
Corpo, didè; P. F- Raniero, per li voliti me- 
riti iate^, che coftei non habbia male alcu- 
^ nò ; il che detto, fu cauata la donna fuor di 
Chida 3 e menata a cala:- Il giorno lègucn- 
'te poi il Signor Canonico andò a vifitareS 
1 nife <2 crollandola guarita , la pregò 
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• '^''Xlapìt'doìyecì^oquart(yA 
che volcflè djrgli la fcinpiice vetita di quan- 
tò era oecorfò '.r: La gentildòrinà rifpofe^ , 
che , quàndó'elia’ cadde nella Sepoltura , ,lc 
jiàrue <ii cadere tra fiori, é fii$»ndi > e cho 
non hauea icncito dolor* alcuno v . ... 

Douendofi fabricardi nuouo la Sepoltura 
jer riporui dentro il Qorpo , e ricordarpfi il 
Signè^C3n<^tiico Balconi > che in Todi era 
yn Muratore chiamato Maflxo Pietro , Ge- 
nero di Mailro Lorenzo ,àl qual* era fiata.^ 
latta vna fattura , che di continouo gl’ab- 
bruciada il petto o gi’apportaua'gr^dilli- 
xnofàltidio & impedimento nel lauorare , 
cmd’era diuencato molto nero. arido^ 
iècco i fii richieftopcr voler Diuino dal fo- 
pradetto Sig. Canonico , che yoleflè andar* 
a fàbricar detta Sepoltura , con tonditionc 
péro, ch*cgli’ non dóucflèìdi ciò; ric^carj 
alcun premiò , ma che ri tutto facefle gra- 
tis per amor di Dio , c del fuo Seruo F. Ra- 
niero y perchè ,Jcosi facendo haucrebbe^ 
lenza fallò ottenuta làÈhifci v il , che. cfle-r 
^èndo il Muratore prónnlfimamcnte, non 
più préfio hebbe fabricata la Sepoltura, che, 
abbracciando la caria ^ <k>ue ftaua ripofto il 
' * H h Cor. ' 


Digitized by Google 



tdi Vmdi F. Raniero Cappiiccino 
Corpo, per mccccruclo dentro,, fi fenti alr 

IgCTcricrito del iuQ male) in modo, che , fini* 
ta poi l’opera , intetamenoei ih tarmine 
tre ò quattro; giorni >iancor’ egli fi fc 9“ 
fìnato pcrfcitamcncc •. • o: j i t ■ ; . ; i . ;v>;i 

De'MiracoIi operati permeato delle 
- che furono trouatc. nel fiele di qucfto 
^ Senio 'di Dio , ed altee fiiC; ' _r» 



C"‘A' ’P IT' O.' LìOt j 


I •- ' - I I ^ ' . ■ * 4 .- 

N On lolo nel Corpo , > Letto , Cr Sepol-^ 
tura di F . Raniero fi videro grandi!- 

fime. marauiglie , come fi e detto 

nel' precedente Capitolo, jma. aned/ nell^ 
fue Reliquie , e fingolarmente nelle pietre 
del fiele . Poiché , mentre il Signor Cano- 

nico. Falconi, per ordine delia feiiciifimaJ. 

memoria di Sifto, Q ui nto. , e. dell Eminen* 
lifs. Sig. Cardinal S,.Sèuerina ,,allhora. no:, 
ftrd protettore , andauai a. Ronia : ^ -^poriar 
dette pietre permofirarìe a S.* Santità y pc» 
corfe , che , arriuat^do ad va’hofteria d O- 


Di_ 
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tficoli rtrouò l’horte molco aggfwato.di fé- 
. bre ^ di dolor di cella . Perlocbè moflb 
il detta Signor Canonico pigliò vna.. 
m qnelle piètre di F; Raniero ^ e conefla le- 
gnando con fede e diuotamente. rinfcrmo, 
ftella lronte e nella teOia i fubicoj &immc> 
Alatamente il detto inférmo fi fémi guari - 
Irò l Et in telHmonio della fua lànirà , fur^ 
^iminiJìrabat illì : il levò dal letto , e ferui 
ni Signor Canonico in tutto quello j che gli 
bilbgnò, 

- 11 mededmo Signor Canonico, ricorn an- 
dò da Roma con rifteflé pietre > e paflàndo 
per Acquafparte ( i richiefta dcirEccelIen- 
tiflìmo Signor Duca di quella Terra , cho 
defideraua per fua diuocione di veder dette 
pietre , )^occorfe , che vn fuo lauoratore , il 
qual’ egli rricnaua feco, hauendo patito per 
molti giorni grandifEmi dolori in vn den- 
te , in tanto che non potéua toccar con ,elTo 
flicuna cofa , nè meno ftringcrc con quel 
Aèhté ,ciìe llaua difbpra^ J’alcro diiòttoiprcr 
gò il Padronesche lo jDoccalIé con quelle» 
pietre . IIcheifàtto,.lòbito gli fi parti il do- 
lore , confefTando^apmatnente da fé 

H h' 2. * ch’e- 
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eh era 'guarito e dicendo per marauigliaj 
quefte parole : Gicsu l Io non hò piu male? 
Tanto quefto miracolo, quantocjueJjo, ch| 
auucnné in Otricoli i /afferma con giuramé^ 

^ co Tifteilo Signor Canonica ^ • r ' . , 
Madonna Cailàndra, rhoglio di Mcflèf 
Bernardino Aiui da Todi , e -Meilcr SìIuìq 
ruofigliuolo,affcrilco‘no con giuramentQ , c ] 
per n^ano" di Meilèr Nkodemo Predi, No- 
taro publico dell’iftcila Città , che .Ventura# 
figliuolo deiriftcffa Madonna Caflàndra, efr 
fendo putto di quattro: tneS , , ftaua molto 
male per vn catarro ; che gli flillaua ^dàjl^ 
tetta allo flomaco , e ridotto a tale, :obe . li 
Me d i ci rha ueua n Q quafi dijffìda to , volendo 
per vltitho rimedio darglimbpci»n;diruor 
co . Ma il padre , credendo ', :cfie ii( i;imedij: 
corporali non gioiiaiiano ,JÌcorfe.i» rime-, 
dij {pirituali , inuocarido h’aiuto di Prà la- 
niero , filo partkolar diuoto.: & impr^fliatar 
gli,d^il Signor Càrionico Balconi Vna b^india# 
con la qualafix. ligata là sefea al Seruo di Dio* 
dopo morte , còme £ còttùma il padte pi^ 
gliò detta benda, e dicendo vn Pater nofter,. 

& va Aue Maria , con gran fede e diuotio- 


' capìtolo Decirrioqm»f9, \ lof- 
fie la pofe fopra la teda dell’ inferma fan- 
ciullo. Ciò fatto, cominciò. la teda dei 
putto afùàar in modo y che per tre fere co- 
dnoùc bilògnòfcmpre^mutargli il piumac- 
cio : e ceflato il fiidorc > feftò perfettamente 
j&no; ^ 1 . 

D. Eufebia Ro{àti,fèrua di Mciftr Bra- 
ùiero daTodi > ritrouandofi in vHla' al po- 
dere del^fiiò Padrone , fò aflalica da vna fe-^ 
bfc si grande , che non poccua in modo al- 
éùao cornar* alla Gictài. Il che fàputo da_. 
Madonna Taf<piinia;fiiaPadraiia , le man- 
dò vna 'Crocetta' fòcta^dal buòn F; Raniero ^ 
e^ tìon piu tófto I kifermaiè la pofe addoiToi 
che fubito cefiò la febre , e redo libera da.^ 
qùel iiiale i eom’ella deilà? aficrmo con giu^ 
ramento^rffopradetto Notarav^ ... 

.» Ti Aquilàntedi Giò. Agoftino da Todi', ef. 
fèndo aggrauaco di febre , e datogli dal Sig; 
Canònico vn pezzetcadellltóbitoi.edi cela 
il^nguinauxòLfingtjef'di' qu^; Sema’cH 
Dio j&fiito guarir i. ^ 

' Il figlio di Cecco di Baldaflarrc Aftari- 
colle da Todi rcfifendo grauemente amma- 
lato di Sufla i del qual male era poco prima 

morfi 
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morta la Madre , e non potendo vna notte 
quietarfi,pcr li gran premiti e dolori» ch‘har 
ucua; C lece portare vn pezzetto della cor- 
da , c deirhabito di Fra Raniero >,ch’ egli 
reneua in caia per fua diuotionc ; iif^iacendo 
da fc ftcflb il legno della Crpce fopra il eor-, 
- po, con dire vn Pater nofter » ^ vri'. Auc 
Maria , fubito s’addormentò ^ e là mateiftà-^ 
fi trouò libero e lino , Icuaodofi dal letto 
fc n za male alcuno . Tutto quello s&nnA^ 
il Signor Canonico Falconi haucr*iamiCO 
dalla bocca ftefla del lòpradetto infermo; 

Suora Chriftina Pacina, Monaca nel Mo- 
nallerio di S. Andrea di Todi,hauendo lcia« 
tica canto grane , che del continouo la tene» 
ua in ietto con dolori inccnlilfimi » dopo 
haucrci applicati molti medicamenti fenz* 
alcun frutto j portatole dal Confedbre vno 
Iciugatoio infanguinato col fangue di que- 
llo Seruo di Oio» & cficndo pollo dallo 
Monache iòpra la doglia dclPinfcrma, coiu 
dire vn Parer nofter , & vn* Aue Maria » fu- 
biro Tinferma meglioròv Ma, venendole 
poi in penfiero di credere, che quel mcglio- 
^àmeinto fqflè proceduto da* jx^edicàmentil^ 
: ; ‘ ' e non 
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e/ion per mezo di qudiolciugacoioi ,fubito 
le ritornò la doglia tanto grande, -che io- 
quel giorno «?€ in quella notte non potè mai 
quietarfi . Onde Tinferma Monaca, auuc- 
dutafi delia fua poca fede , di nuouo ( con- 
fidata ne* meriti del buon Religiofo ) fi ri- 
mifc (òpra il detto {ciugatoio,e liibito fi par- 
ti'kl doglia }inè mai piu le diede fàllidio . 
Coki raccota il lòpradetto Signor Canonico 
aélléiuefi:htcure«. 

Il Signor Capitan Antonio Leoncini da 
lotti # ritroaiànaifl infermo^ eoa va catarro 
nella teib t^to grande , che vn giorno gli 
&cro iciparolfilmì , & i Medici, i’haueua- 
nò affatto diffidato . Il Padre Guardiano del 
noftro Luogo di Todi gli mandò la Corona 
di Fra Raniero colfiio Crocefiffo attaccato a 
detta Corona? , acciocché con diuotione eri- 
uerenza gliela mccreffèro. addoflo .. Il che 
facendo quelli di cala con molta fède & af- 
fetta., >e tocc^Qgli con detto Crocefiila To^ 
secchia , doue gli rif^ondeua il catarri} ili* 
bito rinferma fi fcnti dar* vna botta dentro 
la tefta ,, come fe fi fofle {pezzata vna noe- 
chiola , e cominciò ad vlcir molta marcia^ 

da 
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•da dòtta ioreqcihiac vEc egli a :»dir cojirvoc© 
.chiara c finóra: Giesùi Son guarito; vfQiU 
iàno , non vedete ? Inefjfeccojcosi . fu ; poii 
-chef fènccndofirinfermo fcaricar la.teftaJi 
di lì a pco fi Icucr.dal ietto ì;&;ì 1 fecóndo 
giorno vfcì di cafa guarito perfettamente:^ 
in memoria del beneficio riccuuto andòfur! 
bito a trouare il Signor Canonico Falconi \ 
pregando I 03 che voleflo notare. il. io pradet^*^ 
to miracolo, infieme congralcri diFti Ra- 
nkro, com'egli fece fèdeliifimacnente . 

11 medefimo auuennc i.D- Dotncnicò J 
Rettore della Parocchiale di Ripa bianca.*. > 
Camello di Todi; al ^uaIe,cflendo fordo dal- 
l’orecchia finiftra , fh dato vn pezzetto dell*, 
libito di F. Raniero. Sapeua efTo D.Dome» 
nico , che quello Seruo di Dio fàceua mira- 
coli, onde con gran fede e diuotione fi mi- 
le il detto hàbito fopra lorecchia offefa, o 
redo lana in modo, che ci sétiua beniffimo; 
Per memoria duque del miracolo, ancor efi 
fi) pregò- ihfuddetco Signor Canonico j che 
volcfic notarlo infieme con gl’altri , come 
feCé*. i. ' •• -- I ■ '• > : - ' ' ; 

> ^ MadGnna VcrdelauraBorijdaTodi,hog- 

gì 
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Capjldi^Decìmff^uìfths f 
gi viuence, e moglie di MciTer Pietro Paolo 
Senfini , rkrouandofi due anni- fono -infér- 
ma , con vna doglia in vn ginocchio tanto 
intenfo , che la teneua in letto , c non potè- 
ua muouerfi , nè quietarfi per il dolore , o 
pigliando vnVncinelfo del mantello di F. 
Raniero , doue fta attaccato vn pezzo di 
panno di detto mancello, ch’ella tiene ini. 
ea& per foa diuotionc \ fègnò da fè ftefià col 
detto vncinello la parte ofièfa , e fobito 
reftò riiànata , e libera fonza maralcuno . 

Del che cflà medefima ha fatta fede giura- 
ta, & autenticata per mano di Meflèr PÌQ> 
ero Arciti , Nocaro publico di Todi . 

Il Signor Gabinio Delfini d’Amelia , ri- 
crouandofi in Roma in tempo di Sede va- 
cante per la^^ite della fol. memt d’Vrba- 
no Settimo , e portando addoflb vn pezzec- 
co deirhabico > & vna particella del Cuoro 
di quefio Seruo di Dio , di cui era molto di* , 
uoto joccorfe ,che, cflèndogli aU’impro-' 
oifo'ipàrata vn’archibugiata da vn gentil- 
huomo da lui non cdnofoiuco , lo colie nel 
petto due dica fotte la poppa de fifa . Peti- 
fàndofì pclìiioffe morto , fu prefo dal Mol - 
^ i I i to 

ir ' 
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loRcuerendo Signore Stefano Delfino, fuo 
cugino , che ftaua prelènte , c lù portato ini 
vna cala ini vicina > douc fu febfio chiama^: 
to il Confeflbre,& anco ilCeruficopcr me? 
dicarlo : e Ipogliandolo in (^uermentre^tro-» 
uatono 5 non lènza lor marauiglia e ftupo-j 
re , che la palla dell’ archibugio grfiaueuai 
rotto folo vn poco poco la pelle della carn^ 
e fattoci vn poco di contusone, fenz*alcui^. 
altro male . Laqualgratia attefta il ine4c? 
fimo Sig. Gabinio hauer riceuuta per 4 m- 
terceffione di quello buon Rdigfefc , fe 
fà fede, Icrittà elòttoferitta difca propri:^ 
mano , che per tale è'riconofciota dalli Si- 
gnori Antiani della Città d*AmeIia , e dal 
JoroCancellic<to, col fclito Cgilio , e legali- 
tà jjc di piàraflè;rilce nel fuddetto modo 
molcoReuerendoSignore Stefano , fuo cn? 
gino fopradetto. 

11 Molto Rcucrcndo P.F. Gio. Maria da«» 
Noto , noftro Generale, effendo già nelfan^ 
no mille ieicèto diecifette Ptouinciale nella 
Prouincia di Sùiacuia , & hauendo (cntito ,, 
che nella Città di Piazza erano fiicceiE al- 
cuni nùracoli in vinùdcl contatto d alcune 

Re- 
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Ktrliquie di Fra Raniero dal Borgo Si Scpot^ 
ero , ordinò al P.Guardiano del noRro Luo* 
go di Piarza > eh* era it P. F. Giofèppé da^ 
Calacagirone Predicatore f acciò pigliaiTc^ • 
iniòrmatione del fàrco^ Fecelo con gran di - 
l^enza^ e crouò quefti tre miracoli iègucn> 
tff erano fucce/li neli*anno mille 

fekenro quattro • 

-i^ Dbtlha Filippa la Cofta dalla Città di 
Piaarza peiua gran dolor de* demi , li quali 
Meo tutti £ moueuano, non (ènaa gran filo 
cdrcnenco J Vn giorno ^ itando ella in vraa^ 
camera con quatcr'altre donne , cioè D.Gr^ 
ncura d’Ailiro^ D. Laura, Francéiia, e Mtiri 
giricaK accadde^ ch/^,cilèodó iur venuto il P; 
R Gabriele da :Piaz^)fraceBd dette Gi<* 

neura ,e Laura^>e vedendo la detta Filippa.^ 
così penare , ile di;^ : Habbi fède ,cb* io à 
voglioVuarire in virtù d’vn pezzetto di fax. 
zolcttobàgnaco nel fangue di Fra Raniero. 
£ cód, toccata cheflicbbe doue hatiei» il 
. dolore , in'vn fubko , fenaa .vcruno inrer- 
oallòditeRipo r i denti fi forcificaronò , il 
dolore cefiò, e peri auuentre nofn paci mai 
puì di fimi] male / e^fendo già feorìi da tre- 
. i i 1 dici 


1 y 2 Vita dt f Saetterò Cappuccio , 
dici anni, dopo che 0 liberata . Tutto gùcr; 
fto affermò ella fteffa con giuramento al P. 
F. Giofcppe fopradecto > & il medefimo aii'- 
• co fecero le (quattro donne fopranominscc I 
A quefto rniracolo fi trouò prcfentc Suor 
Franceffa, Monaca del ccrz’.Órdine di Sk 
Francefco , la quale haucua vn cancaroneI< 
la fàccia, molto dolorofò,; .Coftei , animaci 
dal miracolo veduto> pregò il deico P.F.Ga- 
brielc, che per carità le toccaffe la faccia 
con quella Reliquia , c toccata che fiì ^ iè ne 
ritornò a cafa ^ Paflàti tre giorni in circa, ri- 
tornò dalle dette donne : le quali videro > 
che nonfblo il caqcaro èra iparico via , mi 
nè anco haueua laffiato verun legno, effen* 
do ne) luogo della piaga la carne incarnata^ 
come nellalcra parte * In quello tèmpo, che 
ilP. F; Gioleppe pigliò qucft’informationc,Ì- 
la foddctta Franccfca Monaca era gii mor- 
ta : mi le quattrodennc fopradette , che fu- 
rono prefenti al miracolo , gli tcftificafona 
col giuramento la verità del fatto . 

Donna Violante,figliuola dellS fuddccta 
Gineura , e nipote del fòpradctco F. Gabrie- 
le , haucua vabraccioftorpiato, fcnza mo- 
• - ; . to , 
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to , e fcnza Icnfo , e lo porwua ligato al pet- 
to , cerne morto . Ma fua Madre , che s'c- 
crouata prefcntea* foddecti miracoli , pi- 
gliandofperàza ancor* ella della fànicà deir 
%L figliuola , pregò il detto P* Fra Gabrie- 
le , fuoi fratello , che toccaflc la nipoto 
in quel braccio con quella Reliquia . Non 
fu piu^prefto toccai che nel braccio rientrò 
il móco ì il iènloi e la lànita perfetta, ne mai 
più hebbe in cflb mancameto veruno.Que* 
fto miracolo fu confermato con giuramenr 
co al'P. F. Giofèppc (ùddetto 9 nonfolo dal- 
fillenà Violante 9 e fila Madre, ma anco 
dalle quattro donne fbpradette ; 

ComcFrà Raniero apparuc dopo mone ad* 
1 alcune peribne . . ^ 


• •! . 


C 'A P-:I:T O L O ■ XVI.. 

[EllaiProuhicia di Tofcana > in tem- 
po , che non cera pctuenuta an- 
eoe b &ma della morte di'quefto' 
Senio di Dio , la Venerabile Suor Caterina 
d# Ptato > ragionando v ngiorno con la Si- 

gno. 
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ly 4' Raniero Cappuccino , 

gnora Vcrginia Sauelli , Marchcfe di Ceto-/ 
na , le dille quefte parole : Quel nodro P. 
Cappuccino bora si che gode quel fuo-fìam#: 
bi nello . 11 che fencendo qucUa Signora ; ’e. 
dupica di tali parole , per non.haucr Tastai 
da morte di dctxo Padre > rifpoièj.iSarà^C)} 
do foric F. Raniero dal Borgo il>j£tdtbi^gii 
giuniè : Signora sì i quoiì}0)ò(;r bòÉurisi iùqlio 
gode il fao Bambinello da doitcbdi- Ùal)diiit 
li può argonaencare>clne detta SitiQÌrl<£tal)^ 
fina hauef& già veduto inGl<tfki'qttedo 5 oÌ$ 
uo di Dio : c di cuccò ouedo ha. &ti!a.'ifédc«9 


auccmica l’idcflà Signora Vcjrginia 
detta. 


In Todi il gloriole) Senio di Chriffo 9 co- 
me raccolga d P., iMprthia nci/dio ]mansì^ 
dritto, apparuc.m.viCooc ad vna Nipoco 
del Signor Canonico Falconi , ammonen- 
doiai tener con ma^idf'ràieneni^ li pezzi 
deirhobko Tuo » eh ella ceneua in cala, e fu- 
bstoiia;diuott donna, li «nife in ,lm>^o 
decente ij.vr: 4 r.u 3 n: a ’ 3 , 3j L^l 
/jiRitrouandDfi Giuliano cvgim 

dà¥ Raniero , itaicda de L'S ignori agonico! 
Faicom , ^ edèoda naiiagl^t^ da . 11(9 

fimo 


. }' Cuptìok ' ~ 211 f 

{imo dolor di refta i il detto. Signor Cano^ 
nieo Falconi gli diede .vn fdazolecto iaTaOi* 
goinato coliàngue deLdeteo Seme di Dio ^ 
oieendogH ) clic fc io metceflè m cella cotu 
fede odiiuotioQc: lidie tacendo Giuliano,^ 
in termine dVn bora glifi parti affatto il 
dolore 4 e dopo Iiauer* alquanto dormi to^ri- 
£iegli^ofL:vtde cosi vegliando F» Raniero 
iii>hixìgaénBÌnciicc aeiraria>con le braccia^ 
k feccia chiara com* il Sole ^ e 
litiolcaca airiffcQò Giuliano y portando iiu 
tdia vna diadema grande, e rilucente come 
oro , e veftito con vn manto di color tur • 
chino , il qtial manto era dalla parte dauan- 
u allacciato , c da quelle parti del Corpo ^ 
che non erano ben coperte dal manto, vfei- 
uano raggi più chiari del Sole . Dopo effe- 
• re flato cosi vn pezzo à vifta di Giuliano , 
fpari , lafciandolo tanto compunto , & inte- 
nerito di fpìritual dolcezza; che ( come ritc-? 
rifce il Signor Canonico ) qualunque volta, 
fimettcua t raccontare quellapparitiono ^ 
non poteua per 1 abondanza delle lagrime 
finir di raccontarla . 

IIP. Fri Riccardo da Fuligno , «ficndo 

Guar- 
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1^6 Vita Di F. Ranieh Cappuccino. 

Guardiano di Spolero, riferì con vna fuaJ^ 
lettera al detto Sig.Ganonico,chc,hauendoi 
vn Frate fuo fuddito vn catarro nella go- 
la , il quale non lo lafciaua refpirare , ond* 
era giunto a termine cale , che fi vedeua in 
lui poca fperanza di vita ; vna hocce il detta 
infermo lo fece chiamare, c li difiè in confi-» 
denza , ch‘ egli era guarito , poiché gl’eraJi; 
apparfb F. Raniero , infieme con .la Mado-, 
na , e col P. S. Francelco , e che, toccandolo 
efTo F. Raniero nella gola , doue haueua vn 
gran tumore , retto fiibitamente e perfetta- 
mente (ano. ' ' > 

llReuerendo D. Gior Batttfta Zanchi^' 
Recrorc della Chiefa di S. Angelo alla Bat- 
tuta , Villa della Montagna del Borgo > 
fcf ifee per fcritmradi propria mano , qual-* 
mente , ritrouandòfi egli in cafa di Maftro 
Giuliano, nipote di Fra Raniero, il quale' 
Itaua grauemente ammalato in punto di 
morte ; eflb Giuliano ,in fègno che' vede- 
ua il SeruodiDio, ditte più volte alla prefcn-' 
2afua,é di ture' i circoftanri: Eccomi Zio’ 
Fra Raniero, eccomi Zio Fri Raniero, eh* 
ade^^o Vengo • li che dicendo , con faccia- j 

allc- 
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Capitolo Detim^cdo \\ \ 
allegra e giubilarne refe i.aoi^na a Dia f ^ 
11 Signor Marcio Manichi da! S{>o!etOt 
:fitrouaiidofi in Roma Camcricto delli^ 
ificraliciMiifJima Signora Cornelia Orfì- 
aia. >)iDuclK(Ta di Ceri, fu aflàlito^da vna 
gagK^diitiìa&a fobre con yn dolor di ‘CcRa_:> 
cimilo graue ^die nonpoteua <^uiecarfi ia. 
cèodoiafciuno « Pcrlochc ricorrendo con fc* 
dcl^ afic'cto al fìip diuoco F*RanicrojC pre- 
gandolo caldamcncQ>chcvoIef}è ibccorrer* 
gli iacaie|Co biiogno ^ ccco> che in vn fùbieb 
gl appari il Scrtio di Dio , ammonendolo , 
che douefiè per ogrti modo rellicuirgli qciel 
che grhauca folco del lùo « Il che fèntendo 
Tinfèrmo > e lòtttenendogli fubico d’hauer’ 
vn pezzetto di gucllc pietre , che furono 
crouatc .nel I fiele del buon 'Rcligiofo , 
tolto da lui indifcrctamcnte > e. concio la^ 
volontà di! ignei fjtatcithegliefhauea mo- 
ftraitc nel Conuenro di:Todi,ic cpnfideraa- 
do di.piùj^ cbe^notf rjiaucua per il paflaco 
tfihucò con quella ivcncmciont: e ^iucflen^ay 
che a calo Reliquiarfixanucnitiav^pccp 
teritirmente dal dolevo v dimandò perdono 
del duo lédio; protnctrendpgli afrplucamen*-* 

« K R . . te 


1-^8 V iti am ero Cappucci fio . 

re di riniaiidar quinto prima al filo Juogo’k 
faddcai Reliquia . Sùbito fàtca"tal promcf- 
fa, gli venne vn vomito grandilftmo di 
materie si fàrce , che , fè gli rimancuano iti 
corpo , à gluditio de’ Medici fct ne doueua 
mòfire : & il giorno feguentc fi léuòlahoi c 
Jibero^^ Rkonofcefìdo dunque la ; grada da 
Dio per li meritidi Fra Ranieroje volendo 
ofleroat ‘la rprónitlTa faticagli ;I le n’andò'^fii* 
breò al-noltrb Conufenco dlRoma ’c lcon:4 
fegnò dvfbprad€(to''pez 2 ^ttb di peesà i% 
mano* del P. GuaixhàRbcdi^ queh'i»uqgó j» 
mctt^ndogidà carico ili^qofcienza, che do* 
ueflè rim addarlo à Todfci niarrandogli iap^ 
pàritione^ del' Seruo dri^Oro ; e «quanto 
difbpra fi è detto . pclcutix) rifieflb Sigi'iot 
M art io ha fa wtì' fede j ieri tea c fottoferitta dj 


fu'a pròpria manor; ‘ ir ! ■ cjio: 

Donna Marcia di Xìio; ltldpia da Todi af- 
ferma con giuramencoj e peiumaàódi MeC- 
fer Nicodèmo Predi yi Notare publico di 
detta Città f chcycroitandòfì ella nel mille 
feicenco otto in circa ammalata con febre- 


maligna , c^de i Medici i’haueuano 6cta_* 
fpedita,- fi raccomandò con gran fede i 

- - Fra 
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JPf^ Raniero iluqiule su.’i inciQ :gloniole 

appianvcxal ^fiio fiiitbhabita,i conict^uando 
era m 'vitfl,:c pon vorco allcgrdle f^iòcondo 
k diffe quefU precife parole; 'Eìgliudla, non 
dubicare , perciie la Madonna non ha vo- 
hitp'perqueflia. volta , che tu palli daquc- 
fia vìpa^- naare l’ha , allungata . Ciò décto , 
c^lclmani giunte Ipari , andandofcne ver ^ 
lò>il Cielo ve lalciando rinfèrma conlòlaca , 
con vn’qdor molto foaue nella camera . 
i ^ La mede/ima D. Marcia sOerifce pur co: 
giuramento, e per: mano dei mcdelimo^ 
Notaroy che vn*al tra volta nel mille lèicca*. 
to vndici, trouandofi-clla inferma di ièbre 
acuta in modo ^ he i Medici . l’haueuano 
diffidat^hauendo prefòi Sacramenti delia-» 
Chiefa , fi raccomandò caldatncnte à Fra 
Raniero , il quale , apparendole pure dopo 
il mezo giorno ,le dillè , che non hauelTe 
timore. Il che detto, Ipari , andando ver* 
lo il Cielo,c lalciandorinferma tutta con» 
folata , con vn* odore di rplèmarauigliolò : 
perioche cominciò'^ lubitoà^mègliorarc-» , 
& in tcrmine*di tee giorni fi kuò dal letto 


guarita 
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• Quefte ^ ^akrèquàfi infinite opcDè 
pianacipraliv^oinarkiiglidfiii)^ idimòàra^ 
taà nòi ja i>iqiniar;Pòtonza)psrr:gloria di' 
^uettc^iboièdóliifinnra Sei uo Lt cui viti^ 
virtù 9 e miracolirfiironocali j montre 
vifie nel Mondo , fu chiamato Santo , c per 
talefù predicato da tùitti^ e veneralo nella 
morte : c dòpo morte fino al giorno d’hog^ 
gl con akri moitilifimi miracoli glorificato^ 
come teièificano le penne de' Rcligiofi C-i 
Secolari^ vorii dhigéiitoi/idi cera> di 
panni , di cauolette dipintq , altre coièji> 
che fiicccllìuamente dar.Sùperiori iooo 
celeuatc dal fila Scpolcro^r &ggire l'ofic. 
catione 9 de vltimacnehee per ohedire alia^ 
Bolla di S. Sancirà) che 
mus Dominai ìiiMer 4 .. . / i iì , • i. ; 

. I • 4. ^ 

DeUe ragioai ^ per lecpiaUcpictk^Sefluo dei 
Si^Qiejfacttda .,tajicÌL>MÌ9aQoliy; 

• ÒlìWcC»;. . 1 


CAPI T O L O XVM 


P £r efière fiato tanto copioiò in quefio 
Seruo dei Signore lo ipirita delkj» 

Pro- . 

i 
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Profetia, e cosi frequenti iopcratioui de* 
miracoli > come di fopra fi è,vcduto •, me- 
ritàmcncc potrebbe alcuno dimandare, per 
quàl cagione. iddio, ebe lenza mano di crea- 
tura opera per fe ftelTo folo fiCcamence i 
miracoli, e col lume delia Profetia pur da.» 
le flellb illumina la mente Humana i cono • 
icffrc:^'cucnàfuturi,ò lontani,nei libro 
dcil*eoecnaduce r perqual cagione ( dico) ad 
latércfiffiotDQ di quelio Reiigioiò , fàceua_> 
wi^^marauiglie 9 . che pareua , in vn certo 
moda i^’HauclIc concellb il Fiat , e dat^ 
ÌD maQO) Ja ;cHiaue de* Tclòri Cclefti . 

Di quello quelito ( lalciando ftar Icrratc 
le cagioni occulte dentro à gPabifli dcila_, 
DJuina Sapienza r enimeognouiffenfum 
Domini ^ aut.quit cknfiUariut eius fuit <t } 
po^amo addurrie alcune ragioni,a noi ma- 
ni&ftc , fondàte nelle prerogatiuc , e ne* 
paiuileggi; IpccialHcHc guelfo 4iwotp Rcli* 
haueva per entrar familiarmente à 
ottener le gracte , eh egli defideraua* 

. ta prima ragione è la perfettione fiiigo- 
krc di quello Scruo di Dio ► Perchè , febe- 
ne il dono della Profetia , e Topeiationi de* 


^6i VìtadiF, Ranicr/X}dppuccÌHo , 
Miracoli, fonogratie chiamate da^’TcoIoA 
£TÌ , Gratis date, perchè fi concedono gratis, i 
iccondo'la difjwfidon&dchbeneplacico Di*i 
uino ; ncridimcno latrata bontà, df qucftq> 
Rdigiofo /la diuocionfc i Ja purità r, il feruo -3 
re dello {pirico , Jo lludio continoli) di tuw 
te le virtù , & il modo particolare ii dbleic^ 
neua nell’antiuedcr le colèi, 6t <^cràÌ!^ÌTOÌ5 
racoli , che era penetrando i Cicli icoo- in»* 
fiammate orationi , &inuocando liUvainio 
la Santiflima Vergine con tute* i SànciiQuew 
ite cole , dico , dimoftrano chiaramcnt€UJ''J 
che Dio con tali gratie Gratis daté$- vo^ 
Icua dichiarar laltezza della Gratia giu- 
llihcniue di queho fiio Seruo , e render’ vn* 
illuhre tellimonio dell elTimia fua bontà . • 

Per la qufll colà deue notarli , che i doni 
della Profecia e de’ Miracoli erano frequen- 
tillìmi nella primitiuaChiefa;perciocchc 
non potendo la verità della Fcde^Chriftia'*- 
na prouàrfi con ragioni>natura!i } fùnecet* 
fido, che fi confermallè, Come dice S.PaoIo^ 
cifiitefiante DeoJfgnisi& portentis^Ó^ ^varijs f/ir» 
titùÌHis \ f'H<r^. 2 .Jma,pafiatoquei tépo^ & ha«. 
lucndo di già la Fedefirmaro il piede^»lòtto. 

'Ì. 2 ICÀ " ccf- 
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" Capitolo Decm'òffttiimo', 
cèffa te.'in gran prtcìcfueftétairgratie Qrath 
Tiàu j cfonrirwaftc in« pochiflimi Jiuomini 
di g^anperfèttione j per ornamento, & ii- 
luftraribneidélla Joro eminente fàntita . 


dc' Miracoli * ' Prophetia^y qua in primitiva \Ec- 
fÌffiaff^uens'efat \ magna ex parte l eff'auit 

Mpud pauciffimos <tnros egregji^ fan^os y in te^ 

eor^um, reperiturrC^orneL 
èii^^fk^fupyrju.Cor^tn cap. .14. j Appanfce 
dunque jd:a ragione , quato ec- 

ieeliétc ^M& la pertettione di^quc/loSeruo di 
pÌQ;”pQÌcbe S.D.M. voile magnificarlo con 
l^ca jCQpia di' l^rpfèrie,e Miracoli, accincché 
per diqUia té(iipipniqn?a Conofceflcfo tutti, 
ftu^i1tp,eg!i nel Qielo>e qUianto 


daiia j i Donra . 

, p japprpu^tione^elja vi- 

I^egoJ^r^^ 4e}la .Hpf^ra, Rcli-» 
gio^w ;Rprcfeè qgcfta^;aliiVÌW;,i^he cfiia- 
mianao.^onfununcj pereiTcr'iftltuijta gene- 
jealmPW.per; tutti jic cosi ben difpofta, che 




i64 yif* P* Cappuccino . 

lietici huomodiconcinouorcgillraco , èc 
occupato /igoro&mcntc con Dio . Perlochc 
Vopcrat ioni Regoiari > che nella R-digionc 
fi fanno, fecondo il preferitto della Regola 
e dellifanci Ordini Religiofi (purché Sfac- 
ciano cfternamentc ^ iiwcrnaameiific .be-k 
ne ) hanno vna forssa itididbilc di fpicicat 
J anima dalle creature ^^iolfcuai'lain Qibk> 

c farla ihidegnanieme«omforatflQ^d^ 

le Virtù Diutna pre(èttsà\^ 

Ihto ^rutmncò'ilRdijjiofev]^^ 
re ottener* ageuolnrienteiniràbiiè^C^dìi^^ 
danti gratre , per fe ’ftdTol, e per alcrk 
do proprio di Dio feffer liberale dcHi ‘ìuoi 
doni à quello , che fedelmente lo Icrue', tk 
col decoro deg*habici vircuo/i fi prefertta^ 
neHoralnbne al &o -Diuino colpetto . ^ 

Hor cosi apputìro' coftfidèriamo che 9 
Seruodcl Signore Ranfiero , quantunque 
nóncammmaffe nc^la Rcligiortepcr vicdf 
Rraordinàrie fingolarita'^ -fu nondimeno, 
come di'lbpra s’è detto s fingqlariffiftio-o& 
fèruarore della viracómniune ? tóh 
le fi diftaccò talmente da tutte ‘le teritjnei* 
adfetcioiii , & acquiftùla Diuina*Vn^^e‘Cott 
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. r-v iGapif^Ja Deeipiofettims . ; lóy 
sinica maniera i che, diueiiuco farhiljare^di 
Dìo , non pareua , che poccire S..D, M. nc* 
gargli grada ,■ ch’egli domandanfciPcrlochè 
fi può dire, che la Grada , e ia molcicudine* 
db’ Miracoli.Ke,delle.Preditdoni,.chéquertó 
Seruò del Signore laceua i fòlle come vn (ì - 
gilld Regio, col quale Dio volle autendea- 
rc liftituto della vita xomnuine Regolato 
di qucRa Religione ; lidie fece proponen-^ 
de> quello fùorfcdel Seruocome vn vino ef -i 
i^mplare di tal. vita i grpcchi di cucci : ac^ 
ciacche ognuno, vedendolo corufear di taci 
Miracoli i conoiceffe > à quanta altezza dì 
peffetdone,edifàmiliaricà Diurna, poffa a- 
ìccnderfi con la fcala della vita ordinaria.., 
qu^do il faccia dentro C; fuori con quel per- . 
fctCQ lcncimcmd, col quale da quello fi fa-^* 
cena V lid i f.ixr ro.i 

- Sapcuano i E)emonlj‘), di qùantò aggra-I 
d imeneo foflè ne . gl’ occhia Diuini Tiltituto^ 
di yiuercs che feguicaua.neliat RcligipnciF. n 
RanieroijoPer b. qual oo&:, nòn'pQcendo't 
fqppbrtar’' ri fuo. profitto., fpefiò lo battcua- d 
nodpeiToilo moleftauaho con romori e; lire- , 
pid , lpefiò‘gJ\xppari«aho con iftrariie for-/i 

LI • me 
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me per ifpauentarlo ; e più d’vna volta , o-' i 
rando egli in Chiefa , grauucntarono coil» 
gran furiale fàcole dcirAltare, per Iodio ^ 
che porcauano alla (ìia oracione , & all*indc« | 

feffa ofìcruanza della vit^ Regolare . Mi al* 
rincontro Dio , quanto più qucfti Todiana* 
no , tanto maggiormente l'amauaj c cefti(i« 
caua con afiìdui Miracoli > & Oracoli Pro* 
fetici , che quello fiio ofleruantiffimo Senio | 

era da lui propoli? niella Religione corno 
vn légno , & vn* indice dal Cielo a tutti 
quelli , che camminano neHùo'làntoièntff* 
ciò per la strada della vitacomm^ne . 

La terza ragione^) che dicami Miracoli j 
é Profetie diquelte Rcligiofe fi può afiegna- 
re , c 1 eccellenza della foa oratione . 
fta fàcilmente fi può comprcndere^dhlla^. 
maniera , che teneua neH’aiutarc i bifògno- 
fi ; perchè , eflcndo egli pregato ad impe* 
trar dal Signore qualche grana fpct ordina- 
rio fi riciraua à far prima oratione per li bi* 
fogni >che gi'erano propoli : Si orato eli* 
haueua , come certo d*cflcrc ftaco da Dio " 
elTa udito , toccaua , c legna ua le pcrlbne in- 
ferme ^ e fubito le riianiiua ; c taluolca an« 

che 
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. .. iCa^itoltÀ D^cin^fmimo ,vf 
che, pr ima che le h gnaffe , le ccrcificaua^ 
della gratia impecrau : fcg«o chiaro , .chc^ 
J'Huorao di Dio eia, (lafO:inti^pttQ nel 
Diuinoxo^^cco ,.Sc afficuraco della graciaj 
rkeuuta; pcrioch^ ancor ellb naUicuraua 
le perfonemedefime , ches eranpa lui rac-» 
conwndafe^- V- , . , , 

: j Ttttto ciò faccua per ordinario eoa gtan, 
^isftczza ) e con breuiflima oracione : per*, 
chèr godendo cglilaDiuina vnione > & ha* 
gcndo acquiffaca con laconremplacione, o 
con rheroiebe lue .virtù , la familiaricà Di- 
uina ; non.dmua fisica per entrar’ all au 
dienza lecreta.di Dio, come la .durano quel - 
li , che hannpla mence diUracta} & ingom-. 
braca di vaoicà , i quali conlìimano lungo, 
tempo à raccogheriii,^ incrodur/iaiia pre- 
lènza Diuina ; micjueffoi che teneua quali, 
(èmpre lanima (ha congiunta à Dio ; li {per > 
dina pfelhUitno di limili negoci/ , chc.rror* v 
rau4 nella Coree del iCielo; perciocché» IIaq - « 
do egli ( per cosi dire 0 in Camera di j Dio 
non haueua à làt’altro» che rapprelèntar’ial:, 
Diurno cofpctco li bilbgni occorrenti 4. jki 
ofienerp le Ipedicioni.dellc .gratk.^.i Cqn^j 
ti. . L l a fo- 
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fogUono fare i familiari de' Prcncipi,.;chc,> 
noivhaueìido à dentar Taudienza , -corno 
gKaJffi di fuori i prefcfìtanò à pofta^Ioro»’ i 
Aiemoriali dcgramiciic ne riportano^ preÀ 
do e: (ptiTo 1 Refcricti'dclle grade domaii<^ 
daterfenza lunghe dimore . v j 

A quello s’aggiugnc , che forationc -di 
quello Senio di Dio era tanto fèruente & 
«efficace, che, ( come dilopra fu detto cllcr*^ 
vlcito dalfilk-lTa fìia bocca con vn filo fa-.j 
miliare ) Iddio grhauca mollrato , cho / 
mcttcndofi egli à far’ oratione per ottener 
qualche grana, fi mettcua fottofopra ( à no- 
itro modo didire ) tutto il Paradifo ; d’onde 
fi può vedere , con quanta preflezza &. a- 
bondanza quello Scruo del Signore impc-- 
traua le gratie , che defideraua . Perchèxo,' 
me poteua la Madia Diuina non condifcc- 
dcr’ à quello , .che da tanti , e si degni in- 
tcrccffori veniua richiello ? E come pote- 
ua negare al fùo fcdel Seruo quelche gli do- 
manoaua con orationi tantoinfiammato, 
che Gommoueuano tutto il Paradifo ? Di 
qui era , che quello buonReligiolò non ri- 
cufauadifcnur’i bifogni de’proflimi , nc 

mai 


' Capitolò Y^tetmofcttimo , 
mai fi ritardaua di ricorrer* ali*aiucodel Qie 
Ii>‘gerl(>quénirgli : e* cosi fi molciplicauanò 
i doni delle Profèties-é^ de*- Miracoli . Per- 
ché iclperien za raflicuraiia* non poter ma- 
cargli la liberalità di Dio, & intere cfiiono 
de* Santi , che erano come due mammelle , 
donde fuggeua con tanta copia il latte dcl- 
fe-gtacic Dinind. 

quarta ragione piu principale è la grà 
Fede e Fiducia i che quefto Seruo del Sig. 
baucìia in.Dio > Perchè, come fi dice iru 
ìnoltifìimi luoghi dcirEuangclio , J’opera- 
tione de* Miracoli s*attribuifcc alla Fedò> . 
Fides tua tefaluum fecit. Mar» i o. ^ I.uc. 1 7, 1 8. 
Si potes credere y omnia pojjibilia funt credenti: 
Mar» 9 . Si habueritisfidejicut granum finapis , 
dicetis monti huUyTranfi bine illue y & tranji- 
hit , & nihìl imponibile erti *vobis » Matth» 17 . 
Douc ri nome di Fede non fignifica jfolamc • 
teJa'Fédc nuda , con la quale crediamò,che 
Dio come onnipotente pofià farli Miracòli, . 
(, perchè 'fc quefio fuflfe, qual Chriftiano 
Catolico firebbe , che mancaflc di Fede (uf- 
ficiente , che non faceflè Miracoli ? ) Mà fi- . 
gnifica infieme la Fiducia àccompagnaca~j» 

; con 
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con TideiTa- Fede ila qu^i fi può defi^iirc i j 
Fides per Fiduàam operans: con la qual Fede- 
FiduciaJe . quel che crediamo, che dall’On^. 
nipotenza di Dio fi pofla fare \ {periamo se, ^ 
za veruna vacillanza, che dalla Diuina Boa-i 
rà ( eflendo efpcdierue) cfièttiuamcntc habr> 
bia da farfi . iì però dice Chxifto,.^S^ 
rttts Fiàem , & non hajìtaueritis ^ fi motti* kuié^ l 
dixerifis *. T olle , et iaìfa te in mare ^ fiet. , I 

2 1. 21. Dimodo, che la Fede operatrifcar 
de’ Miracoli fa , che t huomo , quandO ; JÌt 
corre à Dio, Creda , e Confidi : CicèCreda^ 
che i Miracoli pofTano da Dio farfi j c Con-; 
fidi, che , cfrendoconuenientc , fiano per 
tàifi . J; di più, fa l'ifiefià Fede , che rhupmo». 
tc neep^fea di ciò jiclFanimo così gran fi-J 
curczza , c confidenza j coaw fc appunto, 
vedeflè ailhoraconJi proprij occhi, Dio 
tener le mani alFopcra : come faceua Mo-i 
se, del quale per foinigliante Fede dice S- 
Paolo ; lnutfihilemtamc{uàm*vidfnt fuSiinuiti . . 

1 J.17, Che in lènfo cquel medefimo , 
che dice Chrifio; Si hahueritù fidem^ etnetL^ ^ 
bafitauerit/s ."Mattk ii.xj, 1 . 

Iddio vuoi' efferda' fcdcli amato.c cono- 

{ciu- 

1 , C:)0^k 


J 
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Iciutopcr Padre - Onde la Sapienza inearw 
nata, prclcriucndo à grApoftoli il modo d* 
orare , infcgnò loro , che lo chiamaflcro 
Padre : Càm orath , Mette Pater : Lue, i k 2. £/ 
Fatrem noHle locare ^obit fuper terram y 'vnus 
efi emm Pater wjler^ qui in Calis eli . Matth, 
X 5. 9. Dal che fi caua , che , volendo Dio 
cflfer chiamato Padre , c Padre tale , che in 
cocDparacione di lui neflun Padre terreno 
po(£i;chiacnarfi: Padre > òi eiTcndo proprijf- 
finqo dei Padre Pamare » c lòdwfàrc con- 
oghi (ìio potére alle giuile dimando de Tuoi 
fighubhi; confcgiscnccmcnte vuole , che i 
figliuoliiaiicor’ dii amino, c tengano fcam- 
bieu^mente riftcllb Dio per Padre , & in- 
tutte le colè , che giuftamente li chiedono , 
vuol che habbiano in lui vna Credéza Co- 
fidente j.e cosf certa , c fìcura; come s ha- 
ue£&ro in mano tutto-quél, che dimandano, 
ancorché ÉdÙc di trai{dantar*i i monti dalla 
tetta nel marei^ 

iHor di tjtiìfi ci Icuopre ma ^an porcaL^ 
per entrar àconofcerc la potiliìma caulk^ 
della gran moltitudine de’ Miracoli , da! 
Senio del Signore F. Raniero giornalmente • 
) opc^ 


Digifee^ Googli 


rji Vita di VI Ranhr^ó Oappucvjn ) 

operaci^ che c la Fede, e lagran-Gojafiden- 
za filiale, ch'egli haueuaia Dio'., Teneua 
<]udì:o Religioso Iddio per Padre iflamauaV . 
lo ccmeua , e lo riucriuada Padre;; Raua^ 
tèmpre nelfuo cofpecto colla comcfnplatiow 
ne j adorno di celcfti virtù, per alcolcarlà?* 
tue voci, & obbedirli: e (i guardalia da 
te quelle cote , clic potcuaiio in lui;oflènde-% 
reglotchi paterni . fPercio ncrcafi occor^ 
renti 3 doue conofceuaJa Gloria Diuiniv q 
la Cariti de* protlìmi ; ricorrcua pei* le grat^ 
tic come amorofo figliuolo al tino del 
Ielle Padre , con canta Fede;, c Confideria^ 
filiale ; che pareua non poteflè cader* in lui. 
ambiguità veruna di confeguirle'; come lèi 
appunto vedefTe Dio per le iùe intercetlloni j 
actualmente accinto allopcrationi de‘Mi<’ 
racoli. Vna volta , che vno gli dimandò:,! . 
che fàcellc oratione per vna grafia , moftra^:: 
do egli iftedo di dubitarne, e gli diffe? Cre- " 
derc , P. F. Raniero, che haueremo dal Si- ^ 
gnore quella gratia ? il buon iVewhio lo ri- 
prete i dicendo : O icioccareiloicltidubica, 
che rhaucremo ? E fatta oracionie ,iinconta«»b 
nenie Ibttenne . Yn altra- volta , nella Cic-.^ 

ra 

Dk -, C^-IOgli 


‘’l x-fi 

t% di Gubbio, <fendo iaferinajii^fcbcrwinzi.T 
vnagcacildonaa <;:hiamaEa!Liyiadc; Bodi;, 
Fri Haniero la fcgnò , dicexido'rlHabbiaco 
Fede in Dio; e fi parti; di caia Il giorno 
ftguentp ricQrnacQuik dimandò ;| come fi 
frfHÌffià > c djcendoglirqncila, cli*cra mcglio- 
jipn bciiguarna i rifpofe il Seruo 
dÌL-Pjio|i,(;^]ilto vi mancò di , Fede , tanto 
y i q di £mitd . Dopo’ tali pardo, 

P,fti^^?QdoL.eg:^Ìcpnla fua Fede al difetto 
d!9Q?)^aP ÌtV»fetrando airiftcifa la Fer 
df fitiSìci^n^e.jifubito rcftò guarita periecta^ 

Pfience ^ 0 ■■/ i - • t , • i ; ; 

-0 QMcfta F^d^iàccua di concinouo nel Scr • 
uo dei Signore mirabili prbgreffi , & accrc ^ 
pimenti, dal ebe s’aumcncauano ogni gior* 
i>P(l.eG>^aiJ^ii,^*Ì<|MiracQljrCw ih pri* 

Crati^i che giornalmé- 
Cpimpftraua dal Signore. Conciofiachc i 
Miracoli Ottenuti gl apriuano.la ftrada-àgL’ 
aìcri daiqttcQerfi;; vedendo ,jche dal Ciclo 

.filoi tó Diuin* 
làuqri V ;Jà midcfima; F$^epcr ln^ 

gran Fede , cbovhau'eiwno k genti verfo di 
lui; perche, vedendo ì Miracoli, che di 
2 J M m con- 
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roiitinouo iacea , ricorrcuano ad efib huo- j 
mini c donne in gfandiifimo nùmero, co-^ ‘ 
me ad vn’Huomo cclclic, che con le foe 
orationi-hawcfTe chtraca alla Diuina Onni- 
potenza', per ottener’ ogni Gràtià^ che dii 
manti au a '. li che! non poteua non e/Ièrglt 
vna finiilima cote , per acuirgli la Fede 
la Fiducia filiale in Diot * Crefccuadi piu ^ 
per la gran’Diiio^ionc, c Confidéza eli cgli 
iiaueua ‘nella Scintilli ma Vergine, la qua- 
le intcrponeuaiiemprcpcr tnezànà'jn ciìctà 
le Gratie , ‘che ;^imandaua al Figliuòlo . In 
lemma , crclceuano in lui la Fede e i Miri* 
coli, per inccrccflione df tutc'i Sancì, ch^ac- 
compagnauano le prationi di lui, haueiidcH 
gli Dio moftraco , ( come s’c detto )' che i 
orando elio, fi moucua à pregar perii rriò^ 
dellmc Gratie ruttò il Paradifo . Coine;du- 
que poteua pcrlantc caufe non cffervìuaciC 
nma nel Scruodcl Signore la Fcdè cònfidc"^ 
te , alla quale ChrUlo ateribàifee la'traipòr- 
lationc de* monti, &:vna p^artccipicà qrihi- 
potenza per &r’ogni gradifiìmo Miracolo', 
dicendo : Et mbilifnp$Jpbiìciri$ ruebss^ 

17. ^ ... : • ' ' 

La 


i o 
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La quinta ragione , anneira alla prece- 
dente , poffiamo dir che fia la gran Scmplù 
cica , che era in queito.Scruo di Dio : per la 
iquale la Fede , operatiua de* Miracoli , non 
poccua in lui con veruna vacillanaa rafired- 
darii , ne incicpidirfi . Per intender querto 
dcuerconfiderarfi , che le pcrfbne Pagaci o 
molto auucdute > nei principiar che fanno 
qualche lor negotio , fògliono far’ auanti 
mcdti difeorfì > e muoucre a (e ftefle molte 
> difficoltà iche poflbno accader* impedir' 
il finq degl affari > che imprendono : le quali 
difficoltà , cosi prcmediracc) fono fpeflèuol- 
te cagione , che abbraccino tali ncgocij tre- 
pidamente ^ per i*inccrtezza, che da prin- 
cipio fi fòrmanoidcl loro buon i lucecflb . il 
cnc non facilmencé auuicne alle perfonc se- 
plicirpcrdocchc quefte nelle. cole occòrrcci 
non fi fermano à far canti difcorfi circa i fu • 
turi auuenimcnti , ma fc ne . flanho nclla^ 
buona apparenza, che Ic.cofc dimoftranò 
nella &ccia efterna: e fècódo quella fi mud- 
uono ad operar ficuranicnie , come le fuf- 
fèrocicrcc di ^portarne biion* efilco, noiL» 
dfendo dalie jvacillanzQ c: perplcflìtà in ^ 
-r-j' . Mm z al- 
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alcuna parte raflreddate . '’p I 

Hof cosiappunto confìderiamo ch’au* 
uen^a à dicvrìcor|«ifò 

ratiorle per ottener- k'Gr-virie^cie’ iMifradoli per 
fè fteili , ò per akri ; perchè^, dipendo rutti ^ 
che cosi fatte Gratie non podrono daltSignoi 
re impT^rrarfi , iè non fono honelte cf». 
pedienti ipièmj:iindof5a far rifleffione 
Ibpradi quelto punita, cominciano adifeof- 
icre , e ritubarc \ fti il MJir-acoIo fia cfpedié*- 
te , ò nò ^^e '<e{ìi jTWtrimdinnO'^ 
diti della Grana rjcìiiofla tfc quéjlpypnii It 
quali pregano fàmnnoiben di(pojfti 'o ifed* 
uerla : fé dalla Gratia ricevuta rif'ultarà 'magi 
gior gloria*dÌi)ia falurc4e:li'antrnarfe^ 
volontà Diiiina v diic iaccia n’ oratioiie * 
vna Grafia indidcarente,. JaiquaJe'pÒtrà viàra 
fi in bene Se in male : con altri modi fimfi 
ii- £ perchè- qneilcicofe rton podbno fa peri 
fi , fenza l>iuÌhaBÌu:àlatione-,.na.fegiie dÌDflfi 
jfè volte, che còn cali difiorfi fiara^eddi neil 
i anima il feruore della, dimanda ^ e fi rin- 
tuzzi J efficacia della Fede operatrice de* 
Miracoli , che ne- ricorfi de* figliuoli al Pa^ 
dre non ammette iJ:zo{ipicare co fimili dìG. 

- if- fiden. 
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fidenze e Vcicilia mcnri . 

: Di rnrtóC|uerto il P- Mattliia nella fua.. 
Hilloria nVanuicrirta apporta vn eiTempiò, 
ciw fe^Ue mo'fò a pròpofico nel cafo presé- 
tc l Eea^ dice , nella Prouincia Romana vn 
noArò Packe SpagnUolo , chiamacoil P. F. 
Mkhilè'jper^Bna di rìàolta bontà , dorcrina, 
©^tólertzai/ chc^ 'niella ddrta Prouincia era-, 
italo Miniftrò ‘Proli inaiale, e Lettore di Tco. 
logia>. '-À^uetto Padre mancò talmente la_» 
V^^cfeiappèha, quando parlaua fi pot'euA 
fittoiwl, e cosile n« Itetce per molti anni . 
Aulieniie vn giorno , che vn’ altro Padro 
Spagnuolo, chiamato F.Gio. Maria, incon- 
trandofi feco., li dille : P- F. Michele , io 
hò della Manna di S. Nicolò di Bari, che fa 
molti Miracoli ; e tengo^ per fermo , cho > 
pigliandone voi vn poco con Fede , per li 
meriti di quel Santo ricuperarete la perduta 
voce^ i Conienti iubito il buon Padre, & aR 
La Melta dcll-Òtairo P. F. Gio, Maria comu* 
nicacofi riceuettc la Manna di mano di lui i 
per purificatione : & ecco, che per Diuino. 
Miracolagli fu rellituita interamente la-r 

voce, cosi chiara e (onora , eh era coiadi. 

gran 
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gran marauigiia . II giorno fèguence cele- 
^brando egli lleflò la MefTa con vna bclliffi- 
ina voce /accadde, che il Medico ordinario 
del ConuenrOjpafTando vicino al luogo, do* 
uc deteo Padre ceiebraua,emarauigliandoli 
dVna ral voce , dimandò a* Frati , chiy fodé 
(jucl Sacerdote , cli'haueua ^bpjlg e (ònofa 
voce , ch’egli non haucà piu fenem fik 
rifpollo,ch*cra il P*. F- Michele Spaguuolo ^ 
Come, diflc ,,il P. F. Michele ? Che jcoùJ 
voi dite ? E raccontandogli li Frati ^il 
racolo , non volle partire , finche , finita la 
MdTa, non hebbe parlato con riltefiòP^F. 
Michele. Dalla cui nocca intclb tutto il iuc- 
ceffo, diUc; Padre , mi marauigho > che voi 
habbiatc riceuuto da Dio quella Gratia .Ef» 
fendogli poi domandato , Perche ? rilpoiè-:; 
Perche voi altri Dotti, in cosi fatte dimane, 
de , iempre aggiugnete le volile conditioni; 
s’è per il meglio , se elpedientc > c s*è per 
faluce dell’anima; con che raffreddate la Fc, 
de , eh’ c cagione, che non fiate maiellàu. 
diti * Allhora il P^ Michele > ripcnlando ah 
le parole del Medico , dillè tra lè ficlTo: Per 
certo, che, nel dimandar’ io al Signore quev 
‘ . Ila 
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fìa Grana , non liò derto, che me la conce * 
deilè , s era per il meglio . Onde, partirò il 
Medico , le n'andò Ipedicamentc in Chielà; 
dou'e inginocchiarofi auanti al Santiffimo 
Sacrtìmeintò con moka lòmmcffione , e ri- 
itìelfione djflfc’i Signore , s’c per il meglio, 
eh ih habbia ^quclta Gratis, concedutami 
daiia-volìraH^mfièricordia j piacciain di con- 
fetOàritfcIa* : fé^^non è perii meglio, ve Tof- 
liberamente , rimetccndomi,e com- 
^ìdccndolhf del vòftro Santo volere; Iccon- 
do li ejù'àh; vt^pplicojchc vogliate degnar- 
ui d operar meco in lalciarmi òleuarmiJa 
Grafia riceùuta . Mirabilcolà ! Finita cjue- 
' ft oracione^i perdércc di nuouo là voce , co- 
me prima , nè mai piala ricuperò in tutta 
iafua vka ! Qùefta ralicgnationè lènza du- 
bio^lcuno in kj»eftti*bubii Religiofb fi 
ci 0 ima ; mà'pótè anco efIère, che'il Signo- 
i^'Vole/Iè'dimortfarglr ('dòpo il fatto ) quel- 
lo^ che'auahtfì al^MiracoIb fi farebbe per au- 
nencura indui cagiònato'còn qualche vacihi 
ianza^# Mà'imoft volendo ciò dirli, per laj», 
qualita'dellaperlòna^almeho quello eccito^ 
^hc quelle tali , 'file ruc > còsi dilcorlè c ru^ 

mi- 
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ricsrds^n^ (yiie^effi> il Cèfp'ore deir pracio^. 
ne.i impedrieono l’efficacia deljè difnstidcjc^ 
lèrgoiip per fcufa a’, tiqpidiia di, ijoa f^cc^iver, 
mai-Q«Nc jopn foap^didui 

(^flfendpoc. tallio^a vera cagk^.fa J&cdd«?5? 
là 9 de imperfèttionc éslU 
che c bc/T ccxtp#. cfie le volpp?41?l^*P«dÌtì.% 
t'c ,fet>za taDjicdifcorfte .mininailom^^ 
cedenti y.n<*n >m«;?pdpAo,i?}5Ìfdff4di^ 

a.Db:Gmk>^ iPpiejcaiippidi 

np4i'^^nPjelÌKdienci)i>e.pcr il me^io p p^j: 
ina^giorgferia Diuin? •; [‘j .a. iu 

-aiii dé] .Signprf F. R,^ki!aj,<pni!^ 
aueiJp j eh ’pra d animo puriffimo c:fenip.li‘4 > 
ciffimP i><^6ccpa,rifleffioni à tAW? ppfcs 
mi f.y<edwp‘4l e, pregato d^’hifoi . 

gpofc cbnc^pcpdia vetfq di-iorp^ 
reiìerc5:iia ) i caricàtiua,eart)paflÌo^e > Aplfii 
fèncaua dinanasi al' Celeftc ' Padre ,jTappr<?-! 
fenwndog^i c/mcttendpgUi^prf .MpJrkpd 

infermati 

naàiwif ciiKnn,;vnA Felde? 

JtefeiWtt vinate AfdcnWiichefeciJi^^ 

defidcraua .^hlèipf^iòfpp^à 
-irri dire. 
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dire , che il Seruo del SignoreditnandaiTo 
le còfe indifFcrenti inordinaramenre. ConV 
ciòfiachè , ftbene artuaJmente.npn penCi. 
ua a formarquelle tali riferue., xha pocefTel,* 
ro rintuzzargli & ingoftìbrargìid efficacia 
della Fede j era nondimeno neironimo ifL,' 
tutte le fue'pecitioni habitualmcnte ordina, 
tiffimo , e raflègna tifiimo : pofciachè , fèn- 
za quello raflègnamento habituale alia Di- 
uina volontà , farebbe gfaii pazzia il penfà- 
tc , ch’egli temerariamente haueflè diman- 
date le Gratie , e che Dio glierhaueflè con- 
cedute . E tanto baffi di quella quinta ra- 


gione . 

Alla quale pofiiamo aggiugnere , eh’ è 
proprijffimo coflume di Dio il Icruirfi di 
perfòne fcmplici e vili , per metter’ in elice- 
to le maggior* imprclc della gloria 
Pcriochè fi compiacque d’alTumer quello 
filo Seruo per iftromento di tante fiie ma - 
rauiglieracciocchè ognuno , fìfTatido gl’oc- 
chi in vn* huomo viliffimo , e fèmplicifii- 
mo , d’origine contadino , di flato Laico , 
d’officio manuale , di conditione ignorante 
&idi^j^* in vedendolo pofeia fìiblimaro à 
■ ^ Nn tant* _ 


■ by Google 


iSi yi fu Di F. lì ,À nitro Cappuccino. 
rant’ altezza di Parità, di Contempiacione> 
di Miracoli, di Profetic ,d’i^pparinoni Ce- 
lerti, di Colloqui] familiari con Chrilèo , o, 
con la' Sanciffim^J Vergine j dica con i’A- 
poftoIo^S. Paolo ; Infirma Mundi ekgit Deus , 
confundas fortia : Ó* ignobiltà Mundi ò' con., 
femptibilia, elegie Deus , •vf non gUrtetur 
- omnis caro in confpeFìu eius , - 

I. Cor. I- I 
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. Proteftacio Aii(3:oris . 


L EfloraduertCj in hoc Compendio Vita: F.R.aynexij Cappuccin nonnulla 
ohircr attingi , <}uz fan fVitatem ipiì videantur adfctibere : pcrftiingiin» 
t Tin ru:nquam aliqua ab co gcfta,, quz rum vireslmnianas fupcient , mi - 
ncula vidcri pcfliint , pr(fagia iutuivxunn , areanotom maBifcftaticMirs , xe~ 
1 elationes , illuilratloncs . fic il wx funt alia huiufmodi.- beneficia item 
inmife ros morcaJes « cius inteucAir^ne dhiinitìisoallata j deniumiihrfanc^i* 
moniZTidct.uJ' app^atin tiibui . Vcxùm hxc «moia feàcribus proponan- 
tutTiontatiquaio^b 4 ppfioiicfl Sodcexaitiinata. atqiMt^pprobata, fcd tan- 
quam qux à rpla Tuprum Au^onum fide poflduaoMmeBK ^atgaeaéeònon 
a Trtrr, quàt]p^usjià^|a{n fiiftoiiam •, . Fn^ndc AprAolicum S ■ Coogxcgationis 
S.R./8£ TniuerialhlnquifitÌ( nis becretum Anpo ifias,. cditum ^ anno 
1634 ' confìimatum ,imegrè>atquc inuiolatè > iuxta dcclarationem eiufdem 
Decreti à Sanfìiilimo D. N. D. Vrbano PP. Vili. _Anno 1631. failam-> , 
feniaii hìc • omnes intelligant , nec quzri vel cultum , aut vene, 
xationem aliquam per has narratlones vili arrogare , vel famain Se 
opinionem fanflitatis inducere , feu augere > ncc quìcquam cius exiHi* 
mationi ad iunge re , nullumque gradum tacere ad futuram aliquando vllius 
Beatilìcationem > vel Canonizatioaem , aut miraculi comp:obationem ; fed 


omnia in eo ftara relinqui > quem 
obftante qu ocumque longìlSmi< 
quàm decet eum , qui S. Sedia/Aj, 

fit abea in Omni fua 



cubi adone obdnerent. non 
ctam lan^è profiteor> 
'miu habaù fiiios cu*' 
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Errori più notabili , fcorfi nello ftamparo 


Pagin*7.Im. i«. per ammaeftrar fante .* per ammaeftrar Sante u. ». -/r. 
confalato : eflStr confoUto . u . 12. inueniet vitam : inueniet vitam ì tg 
penuk. uarcia: i udicia . 22. vit. fprouafie ; fpronaffe . +7. j. dice eran 
perzo ; dice , gran pezzo . n tenere : in tenere . 7j. «s. altriui- al- 

emi , Il 3. 1. toltoli ! toltele • 12I, 3. Canonico Salcpni ; Canonico Fai 
coni , 1 32. 1. Signo* rrar i «gnor’ era . i 35. 1 6 . pregato à Dio : pregato 
D10.IJ7.1. Diallelo.- Diuifolo. 137. ij-daDettaFiordaligi . daDon- 
naFiordahgi . le. oro fratello ; loro fratèllo . 177. 20. .Croce e fb- 
pra ; Croce fopra . 242. 3. J opera > intg#meàtV* l’Ofipt» interamente . 
263.F.cetUuitcteaaaity ' 1 - 


// primo ' numero -mojlr A • ht pa^ina^ 
il fecondo U lineai , 
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